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Vendo io propofto 
nel mettere col mez 
ZQ delle ftampedi 
tmoYoJn pubblico 1* 
opere del Sig. Fran* 
cefèo Redi» dedicarle a’ietccraci» 


ehegiufti conofcitori nefono»e^ 
quel cpnto nc tengono> che’l me* 
lti| 9 .di quelle rtchiedej iogioflaic.» 




jcònVcnevofecòfà riputatia fàrcb- 
bé jl tralafciafc Voi, il quale, oltre 
alia contezza del Greco» 


idioma , e d’pgni qualunque forte ^ 
d' erudiaione più nobile , por- 
tate- un .ardentiflìmo affetto j 
'tutti 4oloro-,-^bfe 'fe uè dilecté- 1 


no , Grande sgomento .di ciò 

è U vedére» che riioho di eflì capita 

in quelle noftre amene contrade, | 
phe degii effetti della vòftra fingu- 
lare umanità» e. coftelfiia non riman- 
ga fomróàiuente appagato . Egli è 

mafiifefta m óltte la grandezza- 
ineompàrabile dell’animo voftro, 
è la liberalità , degna nei ycrodi 
"grandidjnja fortuna» colla qual&, 
continuò vi adòpettate a promuò- 
ver gli ftudi delle buone lettere,* in 

“ sui* 


-gail& che per Vói » e pef opera va- 
-Ara può andar (ùperba « ed alciera 
Hcalia don mea$ che per li Peire- 
ichi la Francia «eper li Velièri la 
Germania. Ne dal li generolàraen- 
te operare diAolgon punto la Cor 
Aanzadell'animo veltro i pungen- 
ti Arali dellrnvidia; e non edendo 
a Voi nalcofotche no è huonlo rag- 
guardevole colui « chentenarpoi^ 
^ da quelli lalva t e dcurala vita» 
maggiormente intdb a 1Ì lodevo- 
le) e gloriola imprela mai fempre 
vi dimoftrace; anzi vi liete lópra- 
modo Audiato > e v’è felicemence 
venuto fatto d’ imprimere fi no* 
bili léncinienti > anche nell'animo 
del Signor Diego yoAro degnilfi- 
mq figlio . E vaglia il vero » egli 


non ièmbra a Voi nulla inferio- 
re , o s’abbia riguardo alla genti- 
lezza de'coftumi 5 o alla cognizio- 
ne delle lingue» e alia variale pel- 
legrina letteratura . Ma fra l’dtfc 
egregie opere voftrc vanamente fi 
tentarebbe efprimere quella » che 
ulàte in raccogliere da quafi tutte 
le parti d’Europa i migliori librile 
n* avete òmai reià così ricca» ed 
adorna la voftra libreria» che me^ 
ritcvolmcntc può reftare in dub** 
bio fe in ella più debba magnifi- 
carfi la quantica» o la varietà, oJa 
qualità di quelli. Ne di ciò con- 
tento , non perdonate a ipefà , ne 
rifparmiate fatica > acciocché vi 
venga alle mani qualche rara- 
ferittura non ancora ufeita alla- 


lace i Ma idi troppóvpiù téiiif» 

avrei bifògno > fe' nelle- voftre lo* 

di volein didbndertnifm giàba* 

ftar potrebbe la drecteitzà - d^unà 

picciola lettera per accehnaMnel 

doma pattedeVoftrilGmifti prègi. 

Laiciando da parte dare adunque 

fi fatta imprelà* vi prego a ricever 

con lieta fronte il prelèilte Poe« 

metto da me lecito fra l’altro 

opere del Signor Francclco Redi« 

per offerire» e cotilàcrare al nome 

voftro » per averlo più volte fen* 

rito da Voi celebrare > come pieno 

di tutte quelle vaghezze poetiche* 

che in qualunque gfan Poeta fono 

o dà edèr imitate > o ammirate . E 

per fine augurandovi dal Cielo 

radempimento d’ ogni yoftro de- 
■ fl. 


iideriòyefepmutcoozio badante 
a£fim condurre i fine rincomin-*- 
ciata . traslazione tlel comento d' 
Euftazìolbpra Omero « vi fò umi- 
liifima riverenza 

Di Napoli 1 * altimo giorno dì 
Agoflo itf87« . 
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t)iV9tiJi, Servidore 
Giacomo Raillard. 
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lufibus homineiQ'^ebat» qttèm. 
rerum natura continui laboria pa* 
cientèiti eilè non fìoitt 




S Ócrates > cui nulla pars là* \ 
/piencùe oblàura fpic j .noti^ ; 
crubiiiercunc .» cUm interpoJStau ' 

: arùndine cruribus. £ii$ > cum par- 1 
yulis ; lìlialis Judcmi ab Alcibiade 


cifus.eft. 
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E cCSenio fìil > eh' a’buon tem- ; 

r pi fioria, 1 

foco da terra mi lòllevo, ed ergo. 
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indico Oriente " ^ 

M J *D.omator gloriofoil Dìo delFttjo 

Per.mato avca Rallegro fito foggiontw 
c /^ i colli Strfffihi itttornó'y 
€ colà dove Imperiai Palagio 
, U Augufta fronte inver le nubi i 


Con la vaga Arianna tin dì fi de t 
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i BACCO IN TOSCANA DITIRAM. 
H bevendo^ e cantando 
Al bell* Idolo fno coii die ed. 

Se dell* uve il fangae amabile 
Non rinfranca ognor le vene 
! Qmlia vita è troppo labile^, 

Troppo breve , e fempre in pcne^ 

S) bel /angue è un raggio acce fi 
Di cfuel fiU che in del vedete^ 

S rimafi avvinto ^ e prefi ^ ^ ' 

Di piùgrappoli alla rete, 

Su/udunefue in ^uefio /angue- 
Rinoviam l^ arterie ^ e ì mu/culi^ 

£ per chi s* invecchia ^ elangue 

ì _ 

Treparìam vetri maju/culi : 

Ed in fella baldanz,o/a 
Tra gli fcherz.it e tra le rifa 
Lafiiampur , lafciam pajfare 
Luij che in numeri i e in mifure , 

^ iju^Èì^empo fi chiama^ 

E be”Wdo ) e ribevendo 
Ipenftr mandiamo in bande. 




'Se 


DI FRANCESCO redi; 

Benedttto 

Q^l Claretto-, 

^■^;Che Ji fpilla in ey4vignone » ‘ 

Quefio vallo BelUeone ^ 

2o ne verfo entro ’/ mio pettoi 
Ma dì quel , che sì puretto 
• Si vendemmia in Arttmìno , 
ì^o trincarne più £ un iino\ " 

./Éd in sì dolce i e nobile lavacro y 

» 

Mentre il polmone mio tutto abbevera 
j^r tanna mìo Nume, a te confacro 
■ Il tino, ilfiajco, il botticin, la pevera. 
,t2ccufato, . 

Tormentato, 

-y Condannato 

Siacolui,chein*PiandiLtcorè 
Prim* oso piantar le viti'. 

Infiniti 

Capri, e Pecore 
Si divorino quei tralci, 

E gli firalci 

Pioggia rea di ghiaccio afprìjfmox 


4 BACCO IN TOSCANA DITI RAM. 

Ma, lodato , 

CeUbratOf 
(oronato ' 

Sia VEroe > che nelle t^igne 
JDi Petra\a, e di (ajleRo 
^Pianto prima il Mófcadedo^ 

Or che ftiamoin fejla , e in giolito 
Bei diqueJlobelQrifolitOi 

e- . . . . 


eh* e figliuolo / 

jy un Magliuolof " 

Che fa viver più del Jolito : 
Se di queflo tu ber ai , 
Arianna mìa bedifiìma, 
(refeeraù tua vaghez,z,a f 
Che nel fior di gìovìnex^Xié 
Parrai Venere ftejfifiima. 

Del leggiadretto f 
Del « divino 
MofeadeBetto ^ 

Di Moutalcino 
Talor per fcherx,o 
Ne chieggo UH uappOt 



Ma 


pi FRANCESCO redi: 

Ma non incappo 

A berne il terx.oi 

"Egli è un Fin ch^è tutto graT^Aj 

Ma però troppo mi / ama, 

Vn tal Fino 
ho deSiino 

Per flraviZjZsO , r per piacere 
Velie Fergini fivere y . 

Che racchiufi in Jacro loco 
An di Fefia incura U foco \ 

Vn tal Fino . 

* i -.y- 

Lo Deflino .'V 


Per le Dame di Pari^^ 
E per qtte&e y 
Che "si belle 


Pallegrar fanno il .Tamigi,: ' ■ 
/I Pifiiancio del Cotone 
Onde ricco è lo Scarlacci 


Fo, che il bevan le Per fin e^ 
Che norrfàn fare i lor fatti* 
Qt^l cotanto sdolcinato » 

Sì finaecatO f^ ? 


6 BACCO IN TOSCANA DITIRAM. 
Scolgrito y fnervatettó 
JPifciarello di Bracciang' •’ 

Non e fano y ' 

"Eilmiodottovò i che approvi 
Né* fuoi dotti fc art ab olii 
V. erudito Pignatelli'5 ' 

E fe in R<»»4 al volgo piace r 
Glie lo lafiio in fant^ pace ; 

E/r Ciccio d’Àndrea 

Con amabile fierrpzjay n; - 

Con terribile do^cex>7^ a 

Tra gran tuoni ld*eloquenxja 

Nella propria mia prefènx»a - 

Jnalx,are un di volea 

Q^l^ Averfa acido oA^prtno % 

(^he non so s*e agrefio > o vino 
. B.gli 4 Napoli fel bea 
Del fuperbo Fafano in compagtitUj ' . 

(^he con lingua profana oso di dirCy 
Che del buon F"ino al pardi me s*inteudei 
Adempio ormai beflemmiator pretende 
Delle Tigri Nifee fui carro aurate 


DI FRANCESGÓ REDI. 7 

^ire in trionfo al bel Scbeto ìntornoy 
'Edaquei LaHrifOnd^aveìl crine adortjo 
Anco intralciar la pantpinofa vigna , . . v 

Che lieta alligna in Poflippoy e in Jfchia^ 

E piti avanti sUnolira , e i»fn s^arrifchia . » 

Brandire il Tirfo y e minaccfarnti altero i 
tSl€a con ejfo a»z>ujfarmi. ora non chero j 
Perocché lai dal mio faror prcferva 
FeboyC Minerva, 

Forfè avverrhyche fai Sebeto io voglia 
^Iz^ar un giorno di deliz^ie un tronoy 
tAUor vedrollo amili ato , t in dono 
Offerirmi devoto . 

'Di Po(ìlippOy e d’ifchìa il nobil Grece J 

^ forfè adorràppatt Htnarmi fico 

Non faci}' io fdegni , e hcveremo in tref 
eAll* aftnz,a lìedefca ; 

E tra Canfore vafie yC I^ingaUiare 

Sarà di nofire gare 
Giudice iRuflrey e fpettator ben lieto 
// Marchefe^^»/<i deiroliveto. 
tSìfa frattanto qui faU^ Arno ‘ 

A 4 . to 


t 

g BACCO IN TOSCANTA DITIRAM. j 

Jo di ^e/cia il Burianoy 
Il Trebbiano i il Colombano 
tSbti tracanno a piena manoz 
"Egli e il vero Oro potabile^ 

Che mandar fuole in ejtlio 

Ogni male inrimediabile 5 i 

Egli è d*'Elena il Nepente , 

' Che fa jt are il Mondo allegro 

Tia i penfieri • • ^ ^ ‘ 

Fojchi y e neri 

Sempre fcpoltoy e Jempre efinte. 

Quindi avvieny che fempre mai 
Tra la fua Filofofia -fi 
' Lo teneva in compagnia , 

Il buon vecchio Rucellai^ ’ 

Ed al chiaror di lui ben comprcndea 

CU intorni tutti quantiy e ogni Cor pufetthy 

E molto ben dijiinguere fapea " 

Dal matutino il ve/per tin C'epu/calay 
Ed additava donde avejle origine . 

La pigrixjia degli ^Jlri, e la vertigine . 

Q^nto errando oh quanto va \ 

, , AV/ i 



DI FRANCESCO redi; - ' 
Nel ctrcar U verità 
Chi dal Vin lungi fi ftàì ' e ■ • 

lo fiovvi apprefio , ed or godendo accorgomì, 
Che in bel color di fragola matura 
La ’Barbarofia allettami 9 
E cotanto dilettami > . ^ 

Che temprarne amerei V interna arfur di 
Se il greco Ipoerate ; - v 

Se il vecchio jindromaco 
Non mel vietajfero. 

Ne mi JgridaJJ ero , ' v" ’ ' 

(^he fuol talora infievolir lo fiomdsé\ ' 
La /concerti quanto sa 
P^oglio berne almen due Ciotole \ ^ 

Perche fio mentre ch'io votole 
jilla fin quel che ne va ' 

On un forfì ' 

Ei buon Corfo i 
O di pretto antico l/pano 
qnel mal porgo un foccorfì ^ 

Che non è da C^rretanoi 
Nan pa già | (he il Cieeceldtte 


V'Ade 


10 BACCO IN TOSCANA DITIRAM 
V* adopr affli ovvero il Icy 
%^eàicine così fatte 
Non faran giammai -per me: 
leverei prima il veleno^ 

Che un bicchieri che /offe pieno 
. DeW amaro i e reo 
(^olà tra gli uèrabi , 

E tra i Giantti^z,eri 
Lìquor sì oSUco , 
à nero i e torbido 
CU fchiavi ingollinoi' 

Giù nel Tartarei 
Giù nelC Èrebo ' " 

Vempio "Belidi Vinventarono^ 

E Tejifone t t 1‘ altre Furie 
À Proferpina il miniìlrarono \ '• 

E fe in u4Jìa il Mufulmanno 
Se lo cionca a precipix^io . 

MoHra aver poco giudix»ìo/ 
giudico i e non fin gonx,i ■ 

Quei Tofeani Bevitori i 
Chi tracannano gli umori : ^ 


PI FRANCESCO REDI. : t t^ 

DeUa vaga ■ a della hhnda^ 

(,he di gioja- s cuori inondtt 
T jMalvagia di Adonugpn^i.z 

:Allor che per le fauci èperl^efefago 
"Ella gorgogliai 9 mormora 
Mi fa nafcer nel petto 
Z^n*indijiinto y incognito diletto^ 

Che fi può ben Jentire %^ 

Ma non fi può ridire^ 

Jo noi nego i prex,iofat 
Odorofia 

V Ambra liquida Creienfe^ 

Ma troppa ali a y ed orgoglio fa 
La mia feto mai non fpenfe f 
Ed e vìnta in leggiadria 
DalPEtrufca Malvagia*. ' . 
t^Ma fe fa maiy che da adonto fcoglio 
Tolti i fuperbi y e nobili rampolli 
Tgngentilifcan sù i Tofcani colli 
Depor vedranfiil naturale orgoglio f 
E quidove Hber /apprex^zeu 
Pregio avran di. genfilenaav 

Chi 


ì 


12 BACCO IN TOSCANA DITIRAM. 

Chf la fqualUda Cervogia 
labbra Jae congiugne 
Trejlo muore > o rado giugne 
u4U*età vecchia y e barbogia : 

Beva il Sidro ^Inghilterra 
Chi vuol gir preflo fotterray 
Chi vuol gir prefo alla morte 
Le bevande uji del ISiorte: 

Tanno i pa^i beveroni 
Qmì BJorvegi j equei Lapponi 
Quei Lapponi fon pur tangheri y 
Son pur fo^zd nel lor berey 
Solamente nel vedere 
Mi farieno ufeir de’gangherh 
Ma fi refiin col mal 4ie 
SÌ profane diceriey 
E il mio labbro profanato 
Si purifichi y j’ immerga y 
Sì fommerga 

Dentro un Peccherò indorato 
Colmo in giro di ^uel f^ino 
IDel rithna . 




DI FRANCESCO REDI. 13 

Sf benigno ì 

Che fiammeggia in San favi noi 
O di <^uel che vermiglifix,M y 
^rillantuz,x,o 
Fa fuperbo Cuiretinoy 

Che lo alleva in TregoxiTjanoy 
E tra^ fajjl di Giggiàno» 

Sarà forjè più frìt,Tja»te\: ^ 

*Pi$è ta*»x>ente , e più piccante y 
O Coppiere fe t» richiedi 
Q^WAÌbanOy 
Quel Fajanoy 
f'he biondeggia » 

Che rojfeggia 

Là negli Orti del mìo Red?. 

Manna dalÒelsù le tue trecce piova 
Fìgna gentil , che quefta jimbrofia infondi^ 

Ogni tua vite in ogni tempo muova • . 
Nuovi fior, nuovi fruttiiC nuove fiondi y • 
Vn Rio di latte in dolce foggiate nuova 
, I fajfituoi placidamente inondi: y 

Nf pigro gtel > ne tempeSlofa piova 


14 BACCO IN TOSCANA DITIRAM. 
Ti perturbi gì amm0i ne mai ti sfrondi: 
tuo Signor nell* età fua più vecchia 
Pojfa del fritto tuo ber con la feechià. 

Se la Druda di Titone 
tyil canuto fuo marito 
Con un vafio Ciotolone 
Di tal vin facejie invito^' 

Q^l buon vecchio coUfste 
Tornerebbe in- gioventù'. 

Torniam noi frattanto a bere^ 

Ma con qual nuovo rifioro 

Coronar potrò* l bicchiere 

Per un *BrindiJt canoro ì ' " : 

(,ol TopaMo pigiato in Lamporecchio y 
Ch*efamofo Caslelper quelMafetto y 
ji inghirlandarle tax,x,e or m*apparecchiOt, 
Purché gelato ftay e fa purettOy 
gelato, quale alla fiagion del gielo 
Il più freddo uiquilon fifchia pel Cielo» 
Cantinette > e Cantinplore 
Stimo in pronto a tutte Poro 
Con forbite Bombolene 


DI FRANCESCO -REDI. 

ejirette tra U bri ne ^ , 

Delle nevi crijfalline, 

Son le nevi il quinto elemente^^ 

Che compongono il vero bevere ; 

Ben* è folle chi /pera ricevere 
Senz^a nevi nel bere un contentò : 

?nga pur da F’allpmbrofa 
Neve a \ofa i ^ , 

F" tnga pur da ogni Bicocca 
ìi^eve in chiocca i 
E voi Satiri lafciate 
Yante frottole^ e tanti rihoboliy 
E del ghiaccio mi portate 
Dalla Grotta del .Monte di Boboli, 
Con alti picchi 
De*maz,z,apicchi ... 

Dirompeteloy 
Sgretolateloy 
ìnfragneteloy 
Stritolatelo 

Finche tutto ji po/fa rifolvìre 
Jn minuta freddijfima polvercy 


i6 BACCO IN TOSCANA DtTIRAMi 
Qje mi renda il ber più frefco 
JPer rinfrefco del palato 
Or ch'io fon mortoafietate. 

Del vìn caldo s'ione ittfacco 
^ite pur , ch'io no» fan Bacco^ 

Se giammai 

^ite pure , e vel perdonoj 
Ch'io mi fono un vero Arlotto : 

E queit che in prima in le^tadretti verf 
Ebbe le graz>ietuf»ghiere aÌfianco% 

E poi pelfuo gran cuore ardito > e francò ^ 

/ ' ■*' "V. 

f^ibrh fuùi detti in fulmine converji 
il grande anacreontico ammirabile 
Menzini chefplendeper Febea ghirlanda- 
Di fatirico fiele atra bevanda 
Mi porga ofticat acerba^ e inevitabile ^ 

Ma fe vivo coflantiffimo 
Nf/ volerlo arcifreddiffimò y 

Queìy ehe in Pìndo è fovranoy e t» Pindogode 
glorie immortaliy e al par di Febo ha i vanii y 
Quel gentil Filicaja \nni di lodef^^^t/^^ ^ 
Sù la Cetera fua fempre mi eantr^ 

E aU 


DI FRANCESCO REDI. 

"B altri Cigni ebrifeFioJt^ 

Che di Lauro s* incoronino 
NtfVor canti armonioji 
1 / mìo nome ognorrifuoninoy 
E rìntuonino 

I 

T^tva Bacco il noHro Re 

Bvoè 

Evoè ; 

Evoè replichi à gara 
. Quella Turba si preclara y 

Regio Senatoy 
(^he decide in trono ajfifa 

Ogni faggioye dotto piato 
La ve REtrufche voci , e cribra^ e affina 
La gran AiaefirayC del parlar Regina 
Ed il Segni Segretario 
Scrivagli Atti al Calendarioy 
,E fpedifcane Courier 
A ALonJieur l*Abbè Regnier. 

Che vino e <juel colà 
Ch'ha quel color doreì 
La Malvagia farày 


B 


• A 


1 8 BACCO IN TOSCANA DITIRAM. 
Ch'ai T rebbio onor gik die: 

'EH' 9 davvero e U' e 
^ccofìaU un po i» rfteày 

E colmane per me 
Qj^Ha gran coppa lai 
E' betona per mìa fè , 

E molto a grò mi va: ' ‘ 

lo bevo in fanità j / 

Tefcano Re di te^ 

Pria eh' io parli di te Rf faggio , e forte 
Lavolaboccamiacom ^ftejl' umore, 

%lmor, che dato al fecol nofiroin forte ' r- „ 

Spira gentil foavità d'odore . 

Cran COSMO afealta, A tue virtudi il Cielo 
Qj^ggiù promette eternità di gloria^ 

E gli oracoli miei, Jenz,' alcun velo 
Scritti già fon nella immortale Ifioria, 

Saz,io pei d'anni , e di grandi Opre onuflof 
Volgendo il tergo a <^ueHa bajfa mole 
Per tornar colafs ù, donde fcendefli. 

Splenderai luminofo intorno a Giove 
Tra le Medicee Stelli Afro novella, 

ECio^> 


DI FRANCESCO REDI. 
E Giove JieJfo del tuo lume adorno 
Girerà fin lucente aWEtra interno, 
udii Juott del Cembalo' y 
•Al fuon del Crotalo 
Cinte di Nebridi 
Snelle Hajfaridi 
Su fu mefcetemi , 
iDi quella porpora^ 

Ot in MonterappoU 
Da' neri grappoli 
S/ bella Jpremefii 
E mentre annatone 
U aride vifcere y 
(Mognor m'avvampanoy 
Gli efperti Fauni 
Al crin n^intreccino 
Serti di pampaaoy 
Indi allo (Irepita 
Di ELautiy e Nacchere 
Trefcando in tuonino 
Strambotti, e Frottole 
D'alto mijlerioi 


io BACCO IN TOSCANA DITIRAM. 

E reère Jlienadìy 
E i Iteti Egipani 

ji quel mifiico lor rox»z>o fermane 
T'engan bordone. 

Turba villana intanto ^ 

jipplattda al nofiro canto-, 

E dal poggio vicino accordi , efuoni 
7 alabalaechi , Tamburacci, e Corni > 
E Coruamufe , e Pifferi ^ e Svegliouiy 

E tra cento Colafcioni 
Qento rozeZei Forojettey 

Strimpellando il Dabbtiddky 
Cantino , e ballino il Tombahabà \ 

E fe cantandolo, , ,, 

jdrcibaUandolo 

^vvien, che fianchìnji, .. 

E per grandavida 

Sete trafelinfj 

T'ornando a b e vere 

Sul prato affegganf, . - 

Canterellandovi 

Con rime sdrucciole 

Mot- 




L 
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DI FRANCESCO REDI. 
Jìdottetti t e Cobbole-) 

Soletti , e ‘Cantici^ 

Pofcia dicendojì 
Fiori Scambievoli 
Sempremai tornino 
Di nnovo a bevere 
U Alter n porpora , 

Che in Monterappoli . ^ 

Da^nerì grappoli 
St bella fpremeji^ 

E la maritino 
(ol dolce Mammolo’) 

Che colà imbottaji 
Dove falvatico 

\l Magalotti in mex>z.o al Solleone 
Prova V autunno a quella fiejfa fonte i 
jinz>i a quel Saffo , onde Dantico Efone 
Diè nome , e fama al folitario Monte . 
Q^fio .nappo , che femhra un^ po7(^z,anghera y 
Colmo e d^ un vin st forte y estpojfentfy 
Che per iJcherziO baldanz.ofamentg 

Sbarbica identiy elcmafcelle fganghera: 

B 3 Qti»f> 


Il BACCaiN TOSCAlfJ A DITIRAM. 
Quafiben gonfioi e rapido torrente 
Vrtail palato^ e il gorgoxjXfUle inonda^ 

E precipita in gii tanto frementey 


Madre gli fu ejueùa fcofcefa bal^i 
Dove Vannofo Fiefolano Atlante 
Nf/ più fitto meriggio t e più brillante 
f^erfo Cocchio del Sole il fianco innalx,ai 

• Fiefolevivaye/icoviva il nome 
Deibuon SzWlziU ed il Juo bel Adajano'y 
V.glifovevte con devota mano 
Offre diademi alle mie /acre chiomCj 
Bd io Lui /ano prefervo 
Da ogni mal crudo-, protervo: 

Bd intanto 

^er mia gtoja tengo accanto 
Q^l grande onor di fua reai cantina 
Vin di yal di Marina: 
tS\€a del vin di Fai di "Botte 
Foglio, berne giorno, e notte, 


« ^nco i Maefiri di color , che fanno : 


fh^ appena il cape V una , e Caltrafpondaì 



DI FRANCESCO REDI. 1) 
£i da un cclruo bicchieri f etraboccanti 
Jn si dolce contegno il cuor mi tocca i 
Che fer ridirlo non faria baflante 
Il mio Salvili) ch^ha tante lingue in bocca'y 
Se per fort^ avverrà j che un di lo alaggi 
Dentro cC Lombardi puoi graffi Cenacoli 
Con Va Ciotola in man farà miracoli 
Lo fplendor di Jfdilanoilfavio^^^^xt 
il favio ìAaggì d^Ippocrene al fonte 
Menzjognero liquore unqua non behbe > 

Ne fui Parnafo lufnghiero egli ebbe 
Serti profani aW onorata fronte: 
uiltre Strade egli corfe \ E un bel fentiero 
%adOì 0 non mai battuto apri ver VEtra t 
Solo a i Numit e agli Eroi nclV aurea Cetra 

Offrir gli piacque il fuo gran canto altero: 

£ fari a veramente un Capitano « 

Se tralafciandodelfuo Lefmo il vinot 
A trincar p me tt effe il vin Tofano^ 

Che tratto aforz,a dal pofsente odore, 

PoSPin non cale i Lodigiani armneti $ 

Seco rP andrebbe in compagni a d'onore 

B 4 Coti 


i 
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Co» le gote di moBoy e tintey e piene 
Il Paftor de Lemènè : 

10 dico. Lui y che giovanetto firijfe 
Nella fcorz^a de* Faggi , e degli Allori 
Del paladina M acaro» le rijfcy 

€ di Narcife i forfennati amori : 

€ le co/è del del più fante y e belle 
Ora jerive a caratteri di /ielle i 
Ma quando ajftdeji -i 

Sotto una dovere . 

Al /non del Zufolo 

Cantando fpippola 
ègloghe y e celebra 

11 purpureo liquor del fuo bel colle 
Cui bacia il Lambro il piede y 

Ed a cui Colombano il nome diede y 
Ove le viti in lafcivetti intrichi 
Spofate fono in vece cFOlmi a* Fichi. 

Se vi è alcuno y a cui non piaccia 
La Vernaccia 

Vendemmiata in ^ictrafita, . 

Interdetto , 


DI FRANCESCO REDI. 

Ai aladetto, 

'Ut a dal mio soffitto ^ 

€ per pena femore ingoz»z,i 

Viti di BroxjZiiy 

Di Oftar acchito di TeretoUt 
Sper onta-, e per ifcherno 
In eterno 

Coronato Jìa di Bietola i 
E fui deilrier del P''ecchterel Sileno^ 
Cavalcando aritrofo-i ed a bifdojfoj 
Da un^ infoiente Satiretto ofceno 
Con infame flagel venga percojfò, 

E pofcia avvìnto in vergognofo loco 
A i fanciulli plebei ferva pergioco^ 
fio giunga di vendemmia 
Q^Ha orribile be^emmia. 

La d*Antinoro in su qtsei colli alteri 
Ch*an dalle Rofe il nomct 
Oh come lieto , oh come 
*Dagli acini piu neri 
D^un Canaiuol maturo 
Spremo un mojio sìpuroj 


i6 ÈACCO IN TOSCANA DITIRAM. 
Che ne'vetri z,ampilUt 
Salta , fpumeggia , e hrilla ! . 

Squandoinbelparag^io j , 

D^o^ni altro vittlo ajìaggie ^ 

Sveglia ftel petto mio , 

f^n certo non fo che » 

/ 

Che non fo dir scegli e 
O gioia , 0 pur dejto : 

Egli è un d^o novello ~ . . ,, 

Novel delio di bere^ ‘ ^ ■ 

Che tanto più s*accre/ce 
Quanto più vin Ji mefce : 
tybtefcete o miei Compagni > 

E nella grande inondazjion vino/a _ 

Si tuffi e ci accompag ni 

Tutt^allegray-e fefofa 

Queflay che Pan famiglia » . 

C-^pribarbicemipede famigliUé 

Afefcete sù mefcete 

Tutti ajfoghiam la feti , 

In (gualche vin polputo, • 

Quale e quel > eh* a diluvi oggi evenduto 

Dal 


DI FRANCESCO REDI, 

Dal CavalicrdeirAmbra , 

Per ricomprarne poco mufcbioicd amhra^ 
Ei s^ 'e fitto in umore 
Di trovar un^ odore 
Sì delicato-, e fino. 

Che fia pi tigrato delPodor del virai 
Mille inventa odori eletti. 

Fa ventagli, e guancialetti , 

Fa foavi profumiere , 

Ericchijfime cunxjiere, 

Fapolvigli, • . . 

Fa borfigli , 

Che per certo fon perfetti » 

Ma non trova il poverino 

Odor, che agguagli il grande odor del vino* 

Fin da’gioghi del ?eru, 

Eda^bofck^ delTol» 

Fa venire. 

Sto per dire, 

Mille droghe, e forfè piu , 

tJPi€a non trova il poverino 

Odor, che agguagli il grande odor del vino* 


28 BACCO IN TOSCANA DITIRAM. 
FÌHtatJ$/ia*ina,qfte(io è ilvin deU' Ambra j 

Oh che robufloioh che vitale odore I 

Sol da quefto nel core 

Si rifanno gli Jpìr ti ; e nel celabro , 

Afa quel che e piùy ne gode ancora il labro. 
Quel gran vino 
Di Fumino 

Sente un po dell* ajfficogno y > 

7 uttavia di mex,x,o Agofi o 
Io ne voglio fempre accofo 5 
"E di do non mi vergogno^ 

Perche a berne fui popone 

Parmi proprio fuajlagionej 

Afa non lice ad ogni vino ' < ■. 

Di Pumino 

Star a tavola ritonda y 

Solo ammetto alla mia menfa 

t 

Quelloyche il nobil Albizi difpenfa^ 

Eche fatto d*Hve fcelte 

le menti chiareye fvelte : , = ; ' ; . 

Ea le menti chiareyefvelte . 

Anco quello , 


Ch*ora 


DI FRANCESCO REDI. 
Chiara aJfaggiOiC »e favello 
Per fenten^a fenz^a appello ; 

Ma ben pria ài favellarne ^ 

Vo gufarne un^ altra volta, 

% 

Tu, Sileno, intanto afcolta. 

QhiH crederia giammai ì Nel belgiarditt9 
Ne^ baffi di Guaifonda inabitato, 

*Dove tiene il RiCcardi alto Domino 
Jn gran Palagio, e di grand'oro ornato 
Ride un V ^rmiglio,che puh far e a fronte 
t/il Piropo gentil di Mez,x,omonte \ 

Di Mex.z,omonte, ove talora io foglio 
Tender contenti i miei defri a pieno 
AHor che ajjìfo in verdeggiante foglio 
Di quel molle Piropo empiami il fino. 

Di quel molle Piropo almo, e giocondo 

te 

gemma ben degna de'CqTCmì Eroi, 
Gemma dell' Arno, ed allegria del JMondo, 
La Rugiada di Rubino, 

Che in Valdarno i colli onora 

Tanto odora , 

Che per lei fuopregio perde 


la 
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t>d brunetta 

Mammoletta 

Quando /punta dal fuo verde 

S*io ne bevo 

tSHifo&evo 

Sovra i gioghi di TP erme fo, 

E nel canto sì m'aceendOi 
Che pretendono nù do vanto 
Careggiar con Vebo i/iejjo ; 

T)ammi dunque dalTSoceal d*oro 
Quel Rubino, eh è ’/ mio teforo > 

Tutto pìen dPalto furore 
Cantero verji d' amorcy 
Chefaranviapiùfoavi, ' -• 
^piùgratidiquelchee 
Il buon vin di Gerfole ; 

Quindi al fuand' una ghironda, .. , 

O d'un aurea Cennamella, 

Arianna idolo mio. 

Loderò tua chioma bionda, 

Loderò tuabocea bella'. •• 

Giks^avanz^ainmoFardore, 


DI FRANCESCO REDI 
^ia mi bolle dentr 0^1 feno 
P'nvelenoy 

eh' è velen d"* almo liquor e\ 

Già Gradivo egidarmato 
Col fanciullo faretrato 
Jnfernifoca ilmiocoroy 
Già nel bagno d'un bicchiercy 
jirianna Idolo amato. 




Mi vofar tuo Cavaliere 
Cavalier/èmpre bagnato: 

Per cagìon di j/ beH'Ordittjf 
Senz>a /bandai Oy 0 di/òrdine 
Su nel Cielo in gloria immenfa 
Potrò feder col mio gran Padre amenfa, 

E tu gentil Conforte 
latta meco inf mortai verrai là dove 
2 Numi eccelfì fan corona a ^iove, 
jiltriheva il Falerno, altri la 7 olf a. 

Miri il fangue,che lacrima il Fefuvie, 
Vn gen ti l bevitor mai non s'ingolfa 
In quel fumofo, e fervido diluvio : 

Oggi vogl'ioyche regni entro a i miei vetri 


3i BACCO IN TOSCANA DltlB-AM 
La Ver dea foavijfma d^Arsetrn 
Ma [e chieggio 

Di Lappeggio ’ 

La bevanda porporina 
Si dia fondo alla Cantina, 

Su trinchiam di sì buon paefe 
Mex,x,ograppolate alia Frange fe 
Su trinchiam 7{incappellato 
Con graneilaìe Soleggiato^ 

Tracanniamo aguerra rotta 
Vin Rullatole alla Sciolta'^ 

E tra noigoz,z.ovigliando<t 
Cavax,x,ando 

gareggiamo a chi più imbotta^ 
Imbottiam fenz.a paura 
Senx,a regolalo mi furai 
Qandoil vino e gentilijfimo 
Digerifcefi pveftijftmo^ 

E per lui mai non molefla 
La fpranghetta nella tefia : 

E far fede ne patria 
Vjìnatmieo • 


V» 


DI FRANCESCO REDI. 33 

St deh^Hve^e fede* vini 
Far volefe Notomìa: 

Fglì almenoy 0 Lìngua mìa , 

T*infegnò confuaheli'eArte 
In qual parte \ 

Dì te liefitìe in qual vìgere 
F uoi gufarne ogni faporcy 
Lingua mia già fatta fcaltra 
gufta unphygnìla queH* altro 
Vin robujh, che fi vanta 
D'ejfer nato in mez^zjo al Chiami , 

E tra fajfi - 

Lo produce 

Per le genti piu bevane 

Fite bajfa-it non*Bronconet 

3ramereiveder trafitto 

Da una ferpe in mez,Zjo al petto 

Quell* avaro yiìlanxjoner 

Che per render la fu a Fife 

Di più grappoli feconda 

Là ne* Monti delbuonChiamlj 

y tram ente yillanxéonti 


C 
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Maritolla ad un "Broncone, 

Del buon Chianti il vin decrepito 
Mueftofof 
Jmperiofò 

dentro il core^ 

r 

t, ne /caccia finz,a/lrepito 
Ogni affanno fC ogni dolore^ 

Jlda fe giara io prendo in manò 
Di brillante Carmìgnano 
Cofìgratoinfen mi piovo >. 

Ch^ jdmbrojtaye hettar non invidio a Qiovei^ 
Orquefio , che/lilVo dalPuve brune • . 

Di vigne faffofifftmeTofcane ■ \ V 

Bevi^ Arianna^e tìen da lui lontane 
Le chionsaz,z,urre Lldjadi importune^ 
Che/aria 

Cranfolliat 
E bruttiffimo peccato : ^ 

"Severe il Carmignan quando è innacquato^ - 
Chi 

l'acqua beve 

Mai non riceve - ; ■ ' > . , - 

^raMc dante ^ 

/iat 


-.“.II»'. 






1)1' FRANCESCO REDI-‘ 

Sfa pur P acqua o (fianca^ tfrcfia% 

O nPtonfani fia bruna 
I^elfuo amor me non invejca 
Quefta fctecca , ed importunai 
Qffffiajcioccai che fovente 
inatta altiera , e capricciofa, 

Hiottoja 1 ed infoiente 
Con furor perfido , e ladro 

Terra , e del mette a foqquadro ; 

Ella rompe i ponti , egli argini, 
£confue nembofeafpergini 
Su i fioriti, e verdi margini 
Porta oltraggio a i fior piu vergi»), 

E Pondofefcaturigini 

aille mòli fiabilijfime, . . ; 

Qjefarian perpetuijfme, 

Ei rovina fono origini. 

Lodi pur Pacque del Nilo 
IlSoldande*Afammalucchi, 

Eie PJJpano mai fi fiacchi ' 

E* innalz^ar quelle delTago, 

Ch'aio per mt non ne fon vago*. 
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^ [ed forte alcun dermici ‘ ^ 

i^ojje mai cotanto ardito^ > \x 
Che bevejfeneunfildito ;‘5V 
Di mia manto Jlrozjrtereh 
f^adan pur vadano a [veliere ''V v ; 

LaCicoriayei Raperonz,olit ^ 

^erti ma^ri t^KediconxjoUt ' 

Che con l^ae^ua o^ni mal penjan di efpellerei ' 
Jodilornonmifidoy V;; 

JNe con esji mi affanno^ 

^nxti di lor mi ridoy 

•r \ 

ChecoH tanta lor acqua io so eh* egli anno ' 

Vn cervel cos i duro, e còsi tondo, 

Che quadrar noi potrta nemeno in pratica -v^. / 
2)f/ Viviani il gran [aper profondo 
Con tutta quanta la [uà Matetisatica» 

Da mia t^afnada 






> - 




Lungi /invada 
Ogni Bigoncia^ 

Che d* acqua accóncia 
Colma ji Jlk 5 
^Vacqua cedrata^ 


* I 
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. DI FRANCESCO REDI; 

T>ì Ltmo9ctllo 
Sia shandeggìatt$ 

Dal Hoflro OJlelloi 
JDé*Gelfomini 
Noft faccio bevande^ 

Ma tejfo ghirlande - 
Sii quefii miei crink 
Deir ^lofcia I e del Candiéra 
JNon ne bramo , e nonne chetai 
J Sorbetti ancorché ambrati^ 

E mille altre acque odoroji 
Son bevan de da fvogliati^ 

E da femmine lex.iafi^ 

yino vino aciafcwtbever bifognMÌ 

Se fuggir vuole ogni dannoy 

E non par mica vergogna 

Tra » bicchier impaz,z,irfei volte fanno^ 

lo per me fon nel cafoy 

Sfol per gentileziZja 

Avallo quefo^e poiTjuelV altro vaft^ 

S fi facendo del nevofo Cielo 
J^on temo ilgielo^ 


\ 


n 






^8 BACCO IN TOSCANA DITIRAM: 
mai nel pite gran ghiado io n^imbacucco 
[ 'NelZamberlftccOf •> 

Come ognorvis^imbacucca ' ’ 

Valla linda fra parrucca 
7er enfino a tutta piedi 
llJègaligno^efreddolofoKtàu 
^Qualì frani capogìri 

V*improvvifo mi fan guerra ì 
Tarmi proprio chela terra 
Sotto i pie mi fi raggiri^ 

Ma fe la terra comincia a tremar èi 
T traballando minaccia difrfiri 
Lafcio la terra > mi falvo nel mare, 

Varav ara quella Gondola 
Tiù capace e ben fornita^ 
eh* e la nofira favorita. 

Su quefia Navey 
Che tempre badi cri^allo f 
T pur non pavé 
Vel Mar cruccio fo il baUoy 
Jo gir men voglio . . - 

Ter mio gentil diporto^ , . . 


CoH** 


I 


DI FRAN CESCO REDI 

Conforme io foglio^ 

Di Brindiji nel Portol 
^Purché Jta càrcte 
Di*BrìttdiJevolmerec 
Q^fla mia Barca* 

SuvoghiamO’t 
I Piavighiamot 

Navighiamo infitto a Srindifii 
^riannayBrindis Brindiji*, 

Oh belP andare 
l^erlBarcainMaró 

• . \ .*• • 

Verfolafera 
Di Primavera ! 

Venticelli y e frejche j 4 urei tè 
Difpiegando ali d' argenta £ 
SftU'az^z^urro pavimento 
Tejfon danz,e amoro fettCj 
E al mormorio dP tremali cri Gialli 
ano ognora i 
Sa voghiamo, 

Navighiamo, 

Navighiamo inUno a *SrÌMdifi% 

C 4 



Naviganti a i balli 


V • 
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tArìanna t Brindis Brindi^. 

J>a(favoga , arranca, arraticat . 

Chetaci arma non fi fianca, j 
lieta fi rinfranca 

Quando arranca inverfo Brtndifi, 
uìrianna, Brindis, Brindifi* 

JEfif a te Brindifi io fo, 

Perche amefaccìaìlbuonprò 
^riannuccia,vaguccia,belluc ìai 
X^antami un poco, e ricantami tu 
Sulla mandola la Cuccurucù] 
ha Cuccurucù 
La Cuccurucù 

Sulla Mandola la Cuccurucù, 

Pafiavo 
Pafia vo 

Paffavoga arranca arranca. 

Che la ciurma non fi fianca, • 


~‘JZ 


'uinx^ì lieta fi rinfranca 
Quando arranca 

Quando arranca inverfo *Brìndifi, 
^Arianna, Brindis "Brindifi, 


DI FRANCESCO RÈDI, 

V. fe a te j 

Vé fi a te *BrtndìJiio fo ■’ 

^Perche a me 
Perchè a me 

^Perché a me faccia il buon frè 
Il buon prò , 

jiriannuccia leggiadrihtUHceiAy 
(,antami un po 
Cantami un po 

Cantami un poco, e ricantami tn 
Sulla Fio 

Sulla Viola la Cuccurucù 

La Cuccurucù 
Sulla Viola -la Cuccurucù 
Or qual nera con fremiti orribile 
Scatenojfi tempejla fierijfima<, 

Che dPtuoni fra gli orridi fibiìi 
Sbuffa nembi di grandine afpriffmaì 
S« ìi^occhiero ardito , e fere 
Su Nocchiero adopra ogn^arte 
Per fuggire il reo perìglio ; 
già vinto ogni \conf glie 
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Veggio rotti e remi , # farti ^ 

E s^infurian tuttavia 
Venti ^ e Mare in tr aver fa', 

Citta fpere ornai per poppa t 
€ rintoppa y o Marangone^ 

VOreipoggia , e V Artimoni > 

Qhe ia J^ave Je ne va 

Cola dove è il finimondo $ / 

E forfè anco un pò più in là, 

lo non sòr quelch^iomi dicai 

€neIP acque io non fon pratico % 

Tarmi ben^ che il Ciei predica ^ . 

Vn evento più rematìcot 

Scendon Sionì daH*aerea chìofird 

Per rinforx,ar confonde un nuovo a]faltó$ 

E per la lix,x,a del ceruleo /malta 

1 Cavalli dei Mare urtanfi in giofira l 

Bccoy oimèy ch*iomi mareggio t 

€m*avveggioj 

Che noi fiam tutti perduti^ 

"Ecco f oimè ^ ch*io faccio getta 
C<» graadìjfimt rmm»ric9. 

‘pi\ 


\ 


f * 


tìl FRANCESCO RÉDti ff' 

r 

Delle merci prezihfit 
Dette merci mìe vino fcy 
Jlda mi Jento fin ph pin /carice^ 
'uìtte£rex,za allegrez,z.a io già rimiro f 
Per apportar falme al Legno infermo^ ' 
SuWantennàdaprua muoverjiin gira 
JJOrìcrinite Stette di Santermo^ 
u4h\ no ^ noy non fina Stelle ^ ‘ • 

Son due belle 

piafehe gravide di buon vini : 

\ buon vini fin quegli t che acquetano 
Le procelle sifofihe y e rubeUe « 

Che nel lago del cor Vanirne inquietano^ 
Satirelli 

Kicciutetti . 

Satirelli or chi di voi ■ 

Porgerà piu pronto a noi 
Qualche nuovo JmiJuratOt 
Sterminato Calicione S 

Sarà fimpre il mio Mignone i ■ 

Ntf m^importafi un tal Calice 
Sia d^ avorio t o Jia di Jalice, 

O fi A 


I 
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O fta d*oro arciricehìjfmo 
Purché fa molto grandijfme* 

Chi iarrijìca di bere \ v..^ 

jid un piccolo bicchiere . ^ ■ r . 

Fa la z>uppa nel paniere: 

Q^fla altiera y ^uefla mia . , 

Dionea Bottiglieria \ 

Non faccetta , non alloggia ' . 

*Bicchieretti fatti a foggia ; < ■: 

Quei Bicchieri arrovefciati^ • \ \ 

£ quei (jOz,x>i flrangolati t 

Sono arneji da ammalati : . . - 

Qt^He Tax,M fpafe, e pian» 

Sa« da genti poco fané: 

Car affini f . w. ’ 

Bujfoncìnìf 

ZampHletti, e ^orhottìnì 

Son traflulli da, bambini: * * v 

Son minuz.ie -, che raccatto le f 

Per fregiarne in gran doviT^ia - 

Le moderne Scarabattoh 

^elle Donne Viorentine% . , , . 


DI FRANCESCO REDI. 
dir non delle DarnCy 
bensì delle Tedine. 

In quel Vetro ^ che chi am àfi il Tonfano 
Schers^an le £rax.h j e vi trionfano^ 
Ognun colmilo y ognun votiloy 
Ma diche fi colmerai 
Bella Arianna con bianca mano 
Verfia la Manna di Montepulciano 
Colmane il Tonfano y e porgilo a me, 
Quefio liquore y che fdrucciola al core 
O come L'ugola e baciami , e mordemi ! 
O come in lacrime gli occhi difciogliemi ! 
Mo ne firafecolo y me ne firabilioy 
Rifatto efiatico vo in vifibilio . 

Onde ogniun , che di Lieo 
Riverente il nome adora, 

Afcolti quefio altiffimo decreto 
CheTaJfareo pronunzila y egli dia fe , 
Montepulciano d’ogni Vino cJlRc 
A così lieti accenti 

edere , e di corimbi il crine adorne 
Alternavano i canti 
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Jat feftofe B accanir^ ,' ■ ) 

Ma i Satiri , che avean bevuta 4 ìfinnCf 
Si fdra\arcn fuff erbetta 
Tutti cotti come Monne* ' . : , 



ANNOTAZIONI 


PRANCESCO REDI 


ACCADEMICO DELLA CRUSCA 


AL DITIRAMBO, 


"EW Indico Oriente 
Domator glorio fo il Dìo delP’^ine 1 
Molti Poemi Latini j e Greci 
anno dato a Bacco il titolo di 
Domatore delPIndia, e con que- 
' Bolo circofcrive il JRofardomW^ 


Inno delle lodi della Francia 




Plus gf«* ennul lieu dame Ceree la blonde^ 

Et le donteur dee Jndes iabonde 

Antologia L\h.i, in un’ Epigramma d’in* 
certo Autore fopra BaccO; contenente 9 oltre al 
primo verfO)tan ti verfì quante fono le lettere del 
Greco Alfabeto} ognuno de’quali verfì ha paro- 
le, che cominciano dalla ftefìa letterale ogni pa- 
iola è un ticoloie un attributo di Bacco^al verfo 

del- 
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della lettera L> che c tefluto di tutte parole , che 
principiano per I.» è chiamato tra gli altri tiro- ' J 
li diftruggitorc dcgrindi>cioè<V^oAé7»js*. 1 

Il vcrfo intero fi è 

IvJjAtrijv . ijAi^rov' .iovrXoKCv 
la cui ofiervola licenza del Poeta, che non gli 
fovvencndo parola , per finire il verfo,la qualo 
cominciafle da Jota , fi fervi d’una , che comin- j 
ciaffeda « dittongo. Se fi fapcflc TAutore di I 
queftQ Epigramma, opiuttofto Inno , fopra Bac- 1 
co,e’l tempo in coi vifie ; c fi ritrovaflc eflere de’ J 
tempi buoni, o vicini a quegli; potrebbe non* 1 
poco avvalorareropinione d’un Moderno , il 
quale fi sforza di provare la moderna pronunzia 
de’Greci/feguitataingjan parte dagritaliani,e ’ 
rifiutata dagli Oltramotani,efier buona, elegit^ 
cima : e tra l’altreefier buono in pronunziare il 
dittongo H, come fé fofie una fola lettera, ed un 
femplice Jota. Ma temo forte, anzi lo credo fer- 
mamente, che queft’Inno Ga così fiato capriccio- 
famcnte compofto da alcuno de’fecoli bafiì,qua- 
do già s’era alterata la fchictta , e naturale pro- 
nunzia dc'Greci , e fosmatafene quella , che og- 
gi è comune tra loro . Certo che di tal Torta di 
fanciullelchc compofitionicon quefta ofièrvan- 
za diletcere,edi verfi non fe ne leggono » per 
quanto a me pait,tra Tantiche. 

P.I.V.5. Imperiai P alaggio. 

Intende della Villa Imperiale fuor delle mura di 
Fitcnze fabbticaca dalla Setenifs. Arciduchef- , 

‘ A 
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A Maria Maddalena d’Auftria Grandu^hclTad! 
Tofcana, e lafciata da ella per retaggio delle fu* 
ture GranduchclTe,come fi legge in una Cartella 
polla fopra la porca del Palazzo di efifa Villa^ 9 
polTeduta oggi dalla SereniTs. GranducheiTa.» 
Victoria della Rovere mogliegià del Granduca 
Ferdinando II. e Madre del Serenifs. Cofimo III^ ‘ 
Granduca di Tofcana Regnante. 

Villa Imperialis ab Àullriacis 
Augullis nomen confecuca 
Futura Magnx Duces Etruriap; 

Vedrò ociO) deliciifque ^ 
iEcernum inferviat* 

P.i.V.8» ey^riama 

Molti degli Scrittori Tofcani antichi volga* 
rizzando il nome latino jìriadna fcridero in no- 
dra lingua . L’antico Volgarizzacor 
Fiorentino dell’Epidole d^Ovidio nel Prologo 
delPEpidola di Fedra a Ippolito. E poiché Te- 
fio fu giuntOyAdriana innamoro di luì, Eappref* 
fo MaTefio non fu percotento di menarne Adria- 
uayma egli ne meno ancora Vedrà . £ ivimedelì* 
mo Abbandono Adriana a' dormire piena di vino y 
e di fanno , Nel principio della Lettera di Aria- 
naaTefeo. Alcuna delle fiere beftie none tanto 
trudele^quanto tu Tefeofofii inverfo dì me Adria- 
na . Bernardo Giamba&ari nel z, Lib. del Cirid; 
Calvaneo 

Come fe d* Adriana poveretta 
L/tigi Tonici 

D T# 





Tu non arefii A driana lafiìatft ' - ■ 

Su PifiUttftin tanta pasjione 
Il nel Trionfo d’Ajnore Cap.l. 
ella ne morio^vendettaforfe • 
'D*ìppolitpjdfTefeOied‘Adrianna 
DilTerp ancora hndriana . Nel fopracitato Pro* 
jlogo. LoReJidinof^ il quale fu Signore di Creti 
'ebbe diTtifffe JìtamogliCì tre fgUuoUifra quali fu 
Aftdrogeoyhndrianaye Fedra, E nel Prologo del- 
la pigola d’Arianna aXefco . Quefia è quella^ 

! ^ndriana > fhejefeo abbandono in fu la diferta^ ? 
Jfola, Volentieri i noftri Scrittori antichi ag- j 
giugnevano la lettera n« alla prima hllaba di 
(Cosifatti ngmiiConie fi può vedere nel Novel- 
licreaptìco No. 8 o, dove fi legge E»y?0»4Ìn vece ' 
di fjione f Ih Ricordano MaUrpini jin- 

praepi ^nJìorfayGianpne per ey^faracoy EJtonCLjt 
Ciafone , Ip Vllìapi Lìb. j .Ca p. 1 2 . Anfaracoy 
fAnfiny Anfionàyt Cap. 1 i.j$ncehe per Afsaracoy 
'^fone-iEfoneytAcePfe^ N^lP^ologodetia Piftola^ 
di Medea . Dappoiché Gianfone fgliuolo di Enfoue 
ebbe cpnqutfiatp loriccp Fello dplPoro , ec< In duo 
9nticht|Ììmi Manuteritti della PiEpla di Sa?u 1 
(jtYolamo a EuEochiOiVp!garÌ2zato da • 
pica Cavalca Filano dell’Ordine de’Predicarori, " 
^ fi legge lempre collantemente e Z./»- 

^ hidine in cambio dì BabiloniayC Libidine. £ iii^ 
uVantichilTimp Manuferiuo intitolato Fioret- 
ti di San Fra ncefeo. Santo Francefcoyec.adiveu- 
pe Uva volta oltre a %^ar e con dodici fuo* com^^ 
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fàgni fantijjimi fer andarcene diritto al Soldano di 
BanbtUonia^ 

P. 2, V. 3 . dell* uve i( Sangue amabile 
Nel Cantico di Mo.isèDeuter.32. 1^, Sangui» 
nemuvabiberetmeracijjìmum , Nell’ Ecclciìaft. 
50. 1 6 ,Porrc^it manitm fuam in lìbationei& liba» 
vitdefanguineuva. Nel x de’Macab.d. \/^.Ele» 
phantts oHenderunt fanguinem uva-^& mori.Giuf» 
fredi diToloJa?octz^vovtnza\e 
F’uetllh el fang del racin^ 

Cai cor platx, en iqi eì? tire, 

Soggiugnerei ,chc Plinio ^ib,i^. Cap.5. rifen- 
Ice > che Àndrocide dilTe ad AlelTandro Magno, 
P^inumpotat^rusjRexj mementote bihere fanguine 
terra-t ma ^emoyche ì Crìtici ^on mirgridino col 
Dalecampio, il[ «jnale yplleiche (ì Icggeflp /angui» 
nem T^uri^t non fanguinem terra . Achille Ta» 
X.ÌO Lìb.^. fa, che P^ccq banchettato da un pa- 
llore Tirio gli dia da bere de} yÌQo^ e che il pa- 
llore dopo averlo, aiTaggìato interroghi Bacco . 
Ove hai tu ritrovato /angue sì dolce ? e che Bacco 
glirifponda. Quejio e /angue di grappoli rou*» 
M$IÀX^oTfyiav , Ma ilCÀ/4^rer/lgeDtiliBìa^f 
mente nelle Ballatellc;^ 

To/lo. che per le vene erra ondeggiando 
Delle bell* uve il /angue^ 

Romolo Berlini ndU Poche ma Boferitte 
* Jlda /e non va delle belPuve il/angue 
Per le mìe vene a rì/caldarmt il petto 
E* morto nel mio camo ogni diletto^ 

P Ogni 
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Ogni piacere Intiepidifcet e langue 
Francefco Maria Gualterotti nel Ditirambo in* 
titolato La Morte d’Orfeo 
Statiitvernar pofsa incticina 
C>hi non ama y 
Chi non brama 
Quefio [angue di cantina 
In Tofcana fogliamo dire per proverbio. Il 
buon vino fa buon fangucieper parlar con Ga» 
lene 

»lfAaT(^ ef/ fiVVHTlK6*C 

P. V. 7. «y} bel [angue e un raggio accefi 
Di quel Solyche in del vedete 
H Divino Poeta nel Purg.25. ' ;; 
guarda il calor del SoUche fifa vino 
(jiunto alPumoryche dalla vite cola* 

Un non molto diffimil peofiero pare > che aveflfe 
Empedocle y il opinò, che le piante foffero 
figliuole della terra , ed i loro frutti nafcelTero di 
£iocoie di acqua, come fi può leggere nell’ Auto- 
re, chi chi fìa, della Storia Fìlofofìca attribuita a 
Galeno verfoil hnc* Ateneo Lib. ii.cita £uripì> 
de^che dice , che uno de’Ca valli del Sole nomi» 
nato l*Accefo,è quello, che fa maturar Tu ve, c_* 
che da lu ì il vi no fìa chiamato cioè arden. 

te, onero . Da Sabino Poeta nell’Antologia 
JLib.d. vien chiamato il vino ydv ^ , con la qual 
parola fì fìgnifìca l’allegria , e il lume, o fplen- 
(dote , che partorifee allegria 
#vffr6 dii) 


L_ 


j^L ttrrrf^AM*Bo , 53 

na/ dyì\i]v . vvfjt^xt , vtlxx.» . y«%©* 

E Snida alla lettera r, yavci^uv, M\x(Av^ifffjikv<^ I 
E immediatamente foggìugnc ya'r©- . e ofv^ , e 
per cfem pio cita quefto medefìmo verfo di .SVr- 
binozrxv xyiKnv i ec. Al qual efempio diSabi' 
no fé ne può aggi ugnere un’altro di Euripide nel 
Ciclope ) da cui per avventura lo pref<L«: 
ove UliiTe dice al CiclopO)per mettergli volontà 
di bere. Guarda* chedivìna bevanda produce.* 
dalle viti la Grecia* allegrezza dì Bacco*e fplen* 
dorè. LoftelTo. Euripide nelle Baccanti 

Ozrórow /SoV^u@- VaB'ìj 
Tccvùfiv ^ofTÌ B-mv, 

Un’altro efempio ne fomminiBra Macrohh Sa- 
turo. Lib.5. Gap. ZI. prefo dall’ Andromeda^ 9 
ovvero Andromaca*del medefìmo Euripide. 
f.2,y,^.Srimafe avvinto, e prefo 
Come la luce del Sole rimanga imprigionata 
tie’ granelli dell’ uva è da favellarne in luogo 
molto più opportunoyche non fon quelle Baje. 

P. 2 .V. 1 3. E per chi s^mvecchia,elahgue, ec. 

In Firenze e trito proverbio. 11 vinoè la pop- 
pa de’vecchi * che potrebbe illufìrarfì con quel 
verfo di Macedonio, che fì legge tra gli Epigtam* 
mi Greci 

QvBxt^ I» Cflr/»y«y ^flwS'ov' ydv^. 

Dove il grappolo è detto la poppa, da cui fì 
gne il vino . V Alamanni Coh.Lib.3. 

Ch^è sì chiaro a ciafcun\ché*l Mondo canta f 
^h*aRa debil veecbiextXta il vin mantiene 

Pi a» 
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Solo il caldoyo P umoryle forztCy e VtAlmA 
F.zN.iJ^F’eìrimajufcùti 

Veìro per ^afo da bere fu ufato anticamente*» 
cia/Va»ro cicatò dal Vocabolario alla 

V.Ciohcare . Si comincia dd àttaccare al vetro ; 
beiye.rilfeiyCiodcdye ricionca » ÈeYnardo (jiambnUi 
Cirifiò Calv. 

A Cirtffo gli piatèyO il vetro fi/ccia 
Se nx^alàifctar nel fondo il centellino, 

Romolo Sertìni. Poes.Manos. 

F'erfate pur Ver fati 
Anfore prezzi of e in epuejli vetri 
Manna di Chiàntiye nettari d* Aratri. 
\,%yitriuola in lingua furbefeà ,fignificà il’bìc» 
chieté* Baftianò dé*Rojfig\ì Segretario iàèll* Ac~ 
cademià della Ctufia chiamato l’Inferigno in una 
fua Cicalata fatta la fera dello Stravizzo dell’an- 
no I ^^l.*PeY la ijUal eoft andatoment a cafa cón 
unagraz^iojfjjima fetCyVi Jo dir io , che la P^etrimla 
àndh aUornO’ye che non rifecto ylna molle me ne an<~ 
dai a letto. 

2.1.W.ZI. È bevendoye rit;evendo 

Ipenfer mandiamo in bando 
"Botto c detto da’Latini LiberydsPGttcì Awa<- 
^9 ma da ÀnaCréOn te Au<ncpp{4v,perchè libera.» 
dalle cure nojofèi Nel fecondo Lib. dell’ An« 
tologi , ^ 

tucropiiv cev^fo^ovm 
Scacciamo co^ bicchier cure omicide. 


lìChiabrera gencilmeoca 
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*Bevi Anidre diattfi al vento 
I torbidi penjiert 

Vedi TibuL Lib. 5 . Eleg.ul t.ed Orat,io Od./.lib.l. 
Od. I i.Lib. 2. Vedi altresì 5 o chili Ha il 

Poeta fcritpore delle cole di Cipro citato da Ate- 
neo nel principio del Libro fecondo 
Jlvino^o Menelaoyfecer g? Iddei 
Ottimo a dìfsipar Inumane cure 
P. 3 . V. 3 . Qneflo vaUo Behicone 

Bclliconeè vocenuova in Tolcana 1 ed eve- 
nuta di Germania, dove chiamafi \ffilkombj o , 
’^ilktimb quel bicchiere, nel quale fi beve alPar- 
rivo degli amici , e lignifica lo ftefib che Benve-^ 
nulo. Gli Spagnuoli, che ancor elfi pigliarono 
quella voce da’Tedefchi , la dilTcro in loro lin- 
gua P^elicomen . Don Francefeo de Quevedo nella 
Fantafia intitolata. Fortuna con fefo . Apore- 
cioron alli Iris con neSlar^j G anime des con un Ve» 
licomende ambrofia, 

P.3.V.7. Si vendemmia in Artimino* 

Villa del Sereniflimo Granduca diXofeana fab- 
bricata già dal Granduca Ferdinando I. delizio» 
filfima nonfolamente per le cacce de’Daini,edi 
altri lalvaggiumi , ma ancora per i vini prezio* 
(illimi, che produce, i quali a giudizio dcgPintc- 
denti fono i migliori della Tofeana « Anticà- 
mente vieraun CafielloalTai forte , di cui pili 
volte fa menzione . Oggi ilCallello 

èdillrutto , ed il pollo dove prima era ficnacq 
chiamafi Artimino V (echio* 


I 
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P. 3 . V.S. T ’ 0 tri ncarite piu d*nn tino 

Nel Ciclope Efiripide àomznàznào elTo C!^ 
dopo a Sileno \ Te il delìnareera all*ordine,e fé 
Vali, per bere il latte, cran pieni. Sileno gliri- 
fponde,che, fe volcfl'e, ne potrebbe trincare ua^ 
intero doglio . 

KT. ^ yetAeizròf eicn K^'TvptO 

SIA, yéf* >7»''3’éA>jr,oAov wiS’OV 

P. 3 . V. IO. Mentre il Polmone mio tutto s^abbe» 

•OtTiLi , 

Ad imitazione àìAìceo Poeta greco» che dille 
TÈfyg srreujUov(jc? oivcù annaffia i Polmoni col vino, 
PUtone-t forfè poco pratico nella Notomia , infc- 
gnò nel Timeo, che i Polmoni fono il ricettaco- 
lo delle bevande . Protogene gramatico ajspreflb 
di Ateneo volle, che folTe il primo» il qua- 

le avelTe una cosi fatta opinione. L’ebbero pa- 
rimente tra gli antichi Greci molti uomini per 
•ltrodottiflìmi,e particolarmente Eupoli, Prota-- 
goraìEratofieney Euripidei £»/?<3z>/o appreflbdi 
MatrohiOiFilifiione Locrenfe Medicoje Diofippoz 
l’Autore del Libro intitolato argp/ attri- 
buito falfamentead Ipocrate un poco più ri- 
tenuto, c forfè ancora un poco piu veridico, e cre- 
dette, chela maggior parte di quello , che gli 
enimali bevono,cali nello (lomaco , ed unapic- 
cola particella ne vada a’ Polmoni ; e Io volle.» 
perfuadere con una certa fua e/perienza di dar 
bere ad un porco ben affé tato qualche beverag- 
gio tinto di colore»col tagliar poi fubito l’a/pe- 

«a ar- 


MI 
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fa arterla)e fi troverà, dice egli, la canna de’pol* 
moni tinta evidentemente del colore di quel 
beveraggio. Se quella efperienza Ha vera, o nò > 
none da favellarne qui. Da quell’ Autore impa- 
rò forfè Adaefhro Domenico di Maefiro Bandino 

quando nel 'frattateUo manufcrìtto dc^ 
Pnlmonibus, ebbe à fcrivere . Dum ammalia hi- 
bunt-,aliqua potus portio Jimalcum aerein pulmo- 
nes delabitur per latera arterialis canna.'fta Jaco^ 
coponeda Todii che fìorine’cempi più rozzi del- 
la fanciullezza della poelìa tofcana , in una fua.^ 
Satira , che tra le llampate èia decìmafella^ 

Bévoj é*nf ondo il mio polmone* 

Vedi Age Ilio Lib. ij. Gap. ir. AfacrobioSatat- 
nal. Lib.7. Gap. lyMarftUo (^agnato Var. OlTer» 
Lib.i.Gap.22. 

P. 3 . V. 1 1 . Ariannaymiù numera te cùnfaere 
Jl tino-tee. 

In un’Epigramma d^Eratoflene nel Lib.d.dcll’ 
Antologia Senofonte confacra ùn doglio voto a 
Bacco, pregandolo ad accettarlo volentieri,poi- 
che non ha alt.ro da ofiFerirgli. 

OivottÓI X 4 Keveuv^ onB'Ov ^vB'S'n 

ùè^vvtro ivpiiviuc, et 1^0^ òvhv 
Debbo quello luogo alla cortelìa dell’ Eruditìls. 
Sig.Antonmaria Salvini i che nella Tegnente ma« 
«lieta lo portò nell’Idioma Latino. 

Quod vacHHmXenophon libivasdicétt^accipt^i, 
Bacche ; 

jNamqtte alind^quod dei npn hékc$ W tibi. 
V.i*V.ii.Teveré 
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La Peveraè un’iftrumcnto perlopiù di legno, 
che ferve in vece d’Imbuco , quando co’Barili (i 
verfa il vino nella Botte. Impiria la dicono i 
Veneziani ah impUndoì come vuole Ottavio Fer- 
rari nelle Origini della Lingua Italiana. Pev.cr* 
non c voce nuova in Tofeana . La trovo in Aur 
tori antichi, e particolarmente in un’antichjjlì- 
mo Libro manuferitto di Mafcalcia. E fé non ai 
altro JlrumeatOiprendi una Pevera da imbottare ^ 
con la canna torta » Cola diBerentiBìma dalla_« 
Ttfver^appreffo gli Antichi fiè ilFe-i/ero , che, 
Come afferma il F" ocabulario della Crufia^ c un’in- 
tingolo fatto di varjingredienti con peverada; 
E la Peverada fi è quell’acqua, nella quale è cot- 
ta la carne ; e tal voce ebbe orìgine da Pepe , che 
dagli Antichi era chiamato ‘Pe'z/err } Edallora_, 
quando quell:’ Aroma to era in maggior credito, e 
prezzolo folevano comunemente mettere in tut-? 
tele mineftre 5 Ma oggi tal condimento è rima- 
fo al Volgo. 

P. 3 .V. id. In pian di Lecere 

Lecorc Villata polla nel più baffo piano inu 
vicinanza di Firenze . Ov.à^vino di Lecere paffa 
In proverbio per vino deboliffimo,e di niuna Ili- 
ma 3 e Tuoi effer proverbiato col dirli, che fa fuU 
la groppa de’ranocchi, e che di poco è migliore 
dèll’acqua . Tra le Leggi antiche della Città di 
Arezzo ve ne era una , la quale permettendo il 
piantarle Vigne nelle colline abili a far buon.» 
vino» lo proj^bivareyer^mente nelle pianure baf* 


i 


DfTIRj^ ^ 

deftindte^Ua ^èmentà de’grani « 
^•"ìf^*l^:^WiÌn^oso piantar le viti 
CoftuDje è de Poeti prehderfela co^ primi) cKd 
ritrovatono quella tal cofa* che elfi pongonlì 
bi^lìrhare j o che hìolano effcr nocevole, o difuti-* 
le rimondo. T/^»/.Lib.t. 

^ant tua qui V tnerem docuifii ifendere primut 
QuiJijuis ès infeliXìHrgeat ojfa lapis. 

Vedi altrove nel medefinio £ìbrO)C nel 3* Ve- 
di Orax,.ÌÀhé t.Od. 3 « 

t^pri^e decori 
Si divorino quei tralci 

Vlrg.Gèòrg.ii trattando del danno, che rke^ 
ye la Vité dal nìorfo di quelli animali^ 

JtrigoPa net! tantum chna concreta pruìnà^ * 
jéut^ravitinctimhens fcopuUs arentibus ajlafi 
Quantum illi no'cuere gregest duriquè Venenum 
^entis%& admorfofignatain SUrpe ciiàtrìx. 
Lìbr.CuMnalatéraanufcritto, Cime il dente 
della Capra eVelenofo alla vìtCy cesi lo dente dell^ 
mmò adirato è velenofo aWuonió. 

P. 4 . V.5. Di Petraja^e dìCaSlelta 
La Petrajaje Caftellolon due Ville della Cala 
Serehirs.diTorcana,fan)oreper ì preziolì vini, che 
producono'; alla bontà de’quali aggiugne pre^* 
gio la nobile diverlìtà de’ Vitigni fatti venire^ 
dalla Spagna i dalle Canarie ^ dalla Frància^c^ 
dalPlfole più celebri delPArcipelagO» 

. ?.é^.V.6. Piantò prima il Mofiadella 
In una Traduzione Franzefe di FalUdìe fa 

da 
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èi Gioì Darces ftampata in Parigi Panno 1^54. 
NelFcbbrajo alTit.9. ovePAutore dice Sftnt & 
upianA pracipuA il traduttore rende così ÌHohs 
AVOKS auffiles vig»esApiAnes-,ott Adttjcadettes f or t 
txcellentes. E al margine fi legge ftampata quc- 
fta poftilia Les Vignes tSHufcadettes ont pris le 
nom d^hpianes » des ntonfcìoes a mieliijue nous ap- 
fellons Apes , Aggiugni Lib. 14. cap. 2, 

Apianis Hvis apes dedere cognomerit pracipuè carsi 
'avida. Papia citato dal Ferrari alla V. Mofcato 
Mofcacello. Vva Apiana dulce vinttm faciunt 1 
^uas nifi cito legas^a F'efpiSy & Apibsts iftfefiantstr, 
linde & die untar . Di tale infeftamento io ne fe- 
ci menzione nelle mie EfperienT^ intorno alias 
Generaz^ione deg? infetti a car.5 della pri. Ediz. 
Frotentina del 166%. None pero chele Vefpenon 
vivano ancora di fiorile di frutti e frefchiye ficchi 
ma Puvuyed in particolare la mofiadella troppo in.- 
gordamenie la divoranoy camene fan tefiimonian- 
x.a Cointo Smirneo^e Nicandro negli Aleffifarma- 
ciyefivede tutto giorno per efperienz^a. Vedij^/- 
dio cJiKenagio Accademico dd\3^ Crufea nelle». 
Origini della Lingua Italiana alla V. Mofcadel- 
la) dove approva WFocabolario della Crufiay che 
dice Mofiadello . Nome d'uva detta così]dal Juo 
faporeyche tiene di Hofiado^ onde Mofiadello ilfuo 
vino. 

P.4.V.7. Ingiolito 

Stare in giolito vale Io fteftb)Che ftarein ripo- 
fo ? ed è termine marìnatelco; e per lo più diceft 
, del- 
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delle galere, quandoiì trattengono nella Dar-' 
£èna,o nel Porto; e de* Vafcelli d’alto bordo, qua- 
do in alto mare fono in calma . Gli SpagnuoU 
ferirono ]olìto, 

P.i^. V.8* Bei di ^uejio bel Crifolito 
Cosi più fotto Topaxjio pigiato in Laporecchio, 
KmbrM liquida Cretenfe. Rugiada di RubittOj ^ 
limili. 

Quelli ttaslati fono propri noftri Tofeani, ne 
vi lì ardirono,per quanto io mi ricordi, ne ì Gre- 
ci, ne i Lattni ; Solamente quando io leggo ùu 
Eneid.lib. 7. 

— — — & in lento luUàntur marmare tonfa 
mifi rapprefenta un traslato Ornile, chiamando 
egli il mare in quel Verfo un marmo vifeido^e ce* 
dente . E certamente,nccome molte altre manie- 
re, cosi dovette prendere quella da Catullo , U 
quale ne’ verlì Galliambici fopra Ati , dilTe verfo 
la fine diedi verlì ÌAarmoraPelagi per l’acqua 
del mare. 

P.4, V. 9. Qh* e figliuolo d*un. magliuolo 
_ Anacreontet o chi Oa l’Autore della Canzone 
liP ^<oV0-ov,at tribù ita ad Anacreonte. 
yóvov dpi 7 ri\ov tov" òivov 

EJ^indaro con più robullezza nella nona dello 
Nemee 

A^yvfiecfn Se vupcx~ 

TU <Piot\oun . * 

»pt 7 ti\ov 

Madre del vino fu chiamata la vite da CineaJ 

Am*. 
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/Lmbafdadore del Re Pirro a Romani, il quali^ 
vedendo nella Riccia le viti-come per ^ia,fopra 
Qlpai terribili) che andavano fino alle Stello » 
icherzò fui fa potè del vino brufchettO) anzi che 
nò^con dire, che giuftamente ne portava l?pcne 
la madre Tua fatta un ^eni^olo Copra forche così 
rilevate , yiir^tHmqite almudinen^ earum kriciA 
f^runt Legatum Regis Pjrrhi Cyneam facete /«- 
Jijfe ,f» aufieriprcp» gtfFìtim vini j merito 
t'\HS pendere in tam alta cruce , Plin, lih.ie^^cap. i. 
Achille 742^10 fi milmen te chiama la vite rSv oi- 
puv jUtfre^ed in S.Matteo cap.z/. quel 
fi è lo ftefl'o,che yóv(^duuiKou, 

|*.4. V. 1 5 . Gtovinez^ZfA 

Alcuni gramatici anno voluto dire, che la vo- 
ce fia folamente delle Scritture hoo- 

derne, e (jiov^nexftja delle antiche . S^inganna- 
fono . Dante Rampato in Firenjee d^ìV Accddcm 
p/tÌM della crufc 4 ?Qi:g. io. 

*Per condurre ad or? or Ipr giovinex^x-ii^ 

Dapo (jtanni manuferittq 

Per gtovinex>x,a fembri **nq bambini 
Jra Gtord.manHfcrittp . fierpìC perrpbufiagiottìm 
vezjz,a baidanxjofo. Potrei addurne molci|,e mol- 
ti efcmpli degli antichi T^ftj a penna. 

P. 4 .V.ld, Parrai Venere ftejp/fìma 
Artjlofane nel Pluto Att.i.Sc.z.per ifeherzo , 
come vuole Suida^c alla comica,difiTe oiyro}<3tt(^: 
Lo fteflfo dice Cantico ScoliaHe di krtfiojaney cui 
^er avventura in qnefto luogo, copiò Suidat co- 
ma 

/ 

k 
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me è Tua ufazà il copiare gli lucori senza citar 
glijed aggiugnC|Chenò H trova quello ruperlaci- 
vo clvró^T(^ negli Scrittori di profa ; ma bensì 
un limile, cioè iàovu^t(^ì \\ che è come fé noi dt- 
ctfTimofolpfolisJtma , ufatopurepiù fotto dal 
Poeta nella llcHa commedia , Plauto dilTe<p//y?- 
MHS, che corrilponde al greco ctvrórxl^ . Nel* 
leantiche prcdichedi Vra^iordano manufcricte 
leggo . Siaccorfe ejfcr lui luisjtmo, 

P.4.V. 1 J. iVf chteggio un nappo 
1 Franzefì dicono tìenap-, ciò ptefero dal Sa& 
fonico Hnaep^ Vedi il dottilTimo J^u^-Frefito 
alla voce Hanapus . Vedi Sgidio Mcnagh nelle 
Origini della J^ingua Italiana, ed in quelle della 
Franzefe. Vedi altresì *P#>/roJ?ore//i nelTeforo 
delle Ricerche, e Antichità delle Gaule,cd il Per» 
rutto nelle Orìgini * Nel fa n ti co dellacu» 

ra delle malattia ro\goxni2io<, per quanto polTo 
cónghietturare , àz Sere Zucchero*Bencivenni ^ 
uovo hnappo invece di Nappo. Stea per tre 
ore in uno A**tippo fatto di legno di edera , e poi Ji 
kea. Tra gli Aretini oggi il Nappocun vaio di 
legno per ufo di bere , eperaltrì ufi nel tempo 
della vendemmia, e non folamente dìceii Nappo , 
ma ancora iV4/rp4 nel genere femminile. 

P.5. V.2 1. Quel cotanto fdolcinatOiec.Pi/ciareBo 
Tale era forfè il vino deferitto da “BoileauneU 
la terza delle fue Sciìte fade & doucereux^e il qua- 
le n^Àvoitrienqu^un gonfi plat» Di quefto faporo 
fdolcinato puòclTerejche intédcfTeP/iw/olib. 14, 
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Cap.d.quandoi difcorrendo de’gradi della nobil^ 
tà de’viaiyC venendo a quegli del terzo merito a i 
dice Albana Mrhi vtcina pradulcia •, ac rarfi , 
dHjhfo.QatHlìo certamente non approvava i vini j 
così dolci 

MìnìJier'Vetuli.ptier Falerni 
\nger mi calices amarìores 
Sebbene lo Scahgero^^x^g^y che per amari abbia 
voluto intender pretti^ e fenza alcuno annacqua- 
mentojecertodal filo tutto deli’ Epigramma fi 
rende molto ragionevole lo fpiegamento dello 
Scaligero . Ma noi abbiamo io Tofcana un det- 
tato 

F'ìnt amaro 
Tienlo caro 

il che s’intende del vino non dolce , e che pen- 
de gentilmente nell’auftero. Tutta volta lafcià^ 
do il parlar da fcherzotnoo fia ch’io voglia bia<« 
fimare il Pifcìarello di Bracciano^ che è gentile , e 
vin o da Dame, ed è lo fielTo vino di quello, 
in Firenze fi appella Pifciuto, 

V.6N.$. Scartabelli 

Gli antichi differo C<ar/4/>c//o, e fe ne Vaifero 
jn fentimento di Libro di pregio /r. Giar. Pred. 
JLofcrive nel fuo Cartabello foprail Genefttl M^c- 
firo Alejfandro, Tratt.Aftin. 7ufti gli antichi /avi 
Oie’loro Ftlofofali Cartabelli lo anno fcritto 
P.d. V.d. V erudito Pignatte Ili 
Incède del Signor Stefano Pignattelli Cavaliet 
£^omaaQ mio rive^icifiimo amico, eLittcracodi 

ma- 

' ^ ^ I 
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maniere gencihflìme, come ne fanno fede i Libri, 
che ha ftampati , e particolarmente il Trattato 
Platonico di Quanto piii alletti la hllez,z,a dell* 
animoychelabellez.jja del corpo dedicato al Nome 
immortale della Maettà di Criftìna Regina di 
Svezia. 

P.d. V.p* Ciccio d^oy^ndrea 

Quelli fi è il Signor Do» Francefco d^^ndretf 
xxobiliffimo Avvocato Napolitano, anch’efib mio 
iriverìtilllmo amico, che altamente poflìedc tutte 
le belle Arti , e tutte le belle fcienze , che in un^ 
animo nobile poflbno allignare. 

P. 6. V. I Q, Co» amabile fierez^^a 
Con terribile dolcex,z,a 

Claudiana nel Panegirico , che egli fa in lode 
diOnorio, quando perla quarta volta prelèil 
Confolato, dice dì lui 

Quantus in ore pater ì radiai e^uam torvtt^ 
voluptas. 

Frontis , & auguri majtHas grata pudorisì 
Quel/0i‘V4 voluptas frontis fpiega evidentemente 
quel terribile doUex,z.a. Lib.i. della Retto- 
ticadifcorrédo della bellezza,fecadoi gradi dell* 
€ta, afi*erma>che la bellezza del Giovane, per cosi 

dire, fatto,, ovvero dclPuomo, che è nel vigore dell* 
etàjèloavereil corpo abile allefatichedella guer- 
ra ed il pznte dolce co terribititknW <f\fuvouhKÌÌo 
pii7»(po^tfÓ7*tr(^ L’Oratore ancora nclfuodire 
dee aver un’ornamento macftofo,una foavitàfo- 
da, c auftera. Cic.de Ojat. Lib. j. Ita Jìt nobìs ìgi* 

^ tur 
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tur ornAtHS’t & [navis Oratore nec tamcn poteB ali» 
.ter ejfe^ut fuavitateni habeat aufieramt& felidam^ 
non dulcem atque decoUam.V^t Avzi una 

terribile dolcezza^ 

P.^.V.12. Iragrap tuoni d*£lo(jHenz,¥ 

Di Pericle grande Oratore della Grecia fu dot* 
$oda ^rifiofane negli Acarnefi At.2.Sc.5. 

^•S^Ttr y f ^vviKOKoi 7»jy' 

Ton ab at’tfulgur abati permifeebat ^raciam 
Quello Verrofenza ninna adulazione fì adatta alP 
Eloquenza dej Signor D<?« 

P, ( 5 . V.l^. Qtui(£Averfa acido Afprinot 
Che non so s'è agrejio , o vino. 

Rlinio Lib.14. Cap.d. racconta di Tiberio Impe- 
tatore^che il Vino diSurriento non lololeva de- 
gnare del nome di vino»ma gli dava titolo d’un* 
aceto nobile^e quali così per appunto il chiama- 
va Cajo detto Caligula Tiberius Cafar dicebat 
eonfenjijfe medicos , ftt nobilitatem Surrentino da» 
Tenti aliotjuin eJSe genero fum acetum . {ajnsCefaTi 
^ui fucce 0 t illi, nobilei» pappane. Può elTcre,cho 
tal vino fo^e fatto da quelPuved’afpro Papero 
mentovate dallo (ìeffo Plinio Lib. 14. Cap.z. che 
fecevanofpl Vefuvioye nelle colline medelìme di ^ 
Surriento . Cemellarum , feri ve egli , tjuibue hoc 
nomen uva femper gemina dedere,afperrmus fapory 
f(d virej prafipfta, B^iis minor A>(firoUditnricq» 
teris ventis alUnriUt in Pe/itvio Monte y Surre mi» 
HìfijMe collibus , Il moderno Afprino di Napoli è 
iodato^ ed è meiTo in compagnia della Lagrima) 

e del 
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f del Greco da felippo $grunendìo nella fua Tior- 
ba a Taccone nella Corda nona della Canzone? 
intitolata. Le Grolle di Carnevale. 

Ma fulo avantetf 
Dechella lagr^mat 
Pe chiì aimnf è-, fofpiro sì 
De lo Pojtleco.^ 

(jrieco-i ed Afprtnoy drc. 

'E Gian iAleJ/to AbhatHtis n^W ter^a delle; 
Mufe Napolit^ine. 

Ca trovo dento forte 
De vìne da fordircj 
hanno tutte li nontme appropriate 
VAfprinio afpro. a lo gufo. 

La Larema , che face lagrentare^ ec. 

P.d. V . I 8. Del fuperbo Fajano^ in compagnia 
II, Signor fjabriello Fafana di J^apoli Poeta cele- 
bre ha tradotto CQO galanteria fpiritolinìma la>. 
Gerufaleiprne liberar;adcl TaJ?o in lingua Napo- 
lica na . Quello, leggiadro Poeta leggendo unu. 
giorno il Ditirambo) e bngendo di clferc in col- 
lera, perchè inelTo non fi lodavano i vini genc- 
fofi di Napoli, rivolrofi con gentilezza ad un Ca- 
valiere comune amicoebbea dire , (fcgliQ fa veni 
'Bacco a Pof leeone le voglio fa vedèyche differenzia 
n^c*e tra li vini nuoHri^e le PifciaZi:;iello de Tofeana, 
P.d. y. 2 o. Che del buon vino al par di me 
tende» • 

GPintendenti de’vìni, egli alTaggiatorilòn_, 
detti con un nuovo, e galante vocabolo oitÓTcrcet 

§ ? da 
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j da Fiorentino uno degli Autori Geoponici al Lìb. j 

j 7. C Paflaggiarc i vini o«voy<5f/f«j^ , e fbnqueft’eflc I 

• \c(ut Qlì\ÌlÀ7t6i^ùl ClvÓlTTAlloiJVÓÌOìJ fJLeC^)\Q¥ ' 

; ornoyrf^ òivoyd^‘;ovmv delle quali parole ce ne da 
! la traduzione Pier Crefcenx^iozì Gap. 3d.de! Lib, 
r /^.Alcuni altri fperti conofeitori de^vini alPAu^ra 
gli ajfaggiano. Ho detto, che ce ne da la tradu- 
zione Pier Crefcenz.ió', perchè tutto il Lib. 4. del 
tnedefìmo è copiato in buoniUìma parte , qualìll 
parola per parola, dal Lib. 7. delle Geoponiche^. 
Vero è cheli non vide iGrecijma ben- . 

sì una traduzione Latina fatta da un ceno'Bftr^ 
gundioì ficcome egli, citandolo in più luoghi dei 
Lib.4. viene a darci notizia, 'e dì quella vecchia^ 
Traduzione Latina, e inficine del fuo prendere.* . 
da quella Peruditiffimo Signor Anton tJliaritt \ 
Salvini Lettore della Lingua Greca nello Studio 
Fiorentino va dottamente con jetturando , che.» 
<juel Ibprammentovato fia quello ftclL 

fo, che tfadulTe le cofe Greche delle Leggi Lati- 
necompilate daGiullìnìano . Q^l'BurgH ndie^ 
dice il Signor SalvfnijCtM/a fempre da *Pier Cre^ 

^ fcenxjio ne^capitoli-, che apparifione tratti dagli Ait^ 

tori Greci Geoponiciy io l*ho per quel Burgundto Pi- 
fanoi che fradujfe ciocche v' era di (jreco nelle Leg^i 
Latine compilate da Giufiiniano , Uguale pero il 
Panxjirolo nel Lib. de Claris Legum Interpretibus 
chiama Berguntio.Jmsi ergo graece confcripta,e//- 
ceegli^ Berguntio Pifanus Leonis Jurifconfulti 
avus Latina fecit,ut Odofredus vetallisfimus Aa- 

ftor 
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dor teftatur. Quefio Odofredofn difiefolo di Ax,9* 
ttcy e por) circa il 12^0. come evidentemente me- 
fira il PanZiirolo nel fm Slogìo Lib. 2. Cap.^^. de* 
Lettori di Legge illufiri. Era adumjue in queUem- 
fi molto famofoycome intendente di Lingua CreccUy 
quejlo Bftrgundìoy 0 Berguntioy e potettepccome le 
Leggi Grecheyche fono nel Digefo > così anche av^r 
tradotto i Geopanici , 0 pure fatto un Libro deUOs 
Vendemmiaynei quale non v*era di fuo altro, che il 
9 tome,e la fatica del tradurre, di cui fi potette be- 
Ttiffimo fervire Pier Cre/censjio , che fior) al tempo 
di Carlo ILdi Angie Redi Napoli, e di Sicilia, 

P. 7. V.J. tAnco intralciar la pumpinofa vigna 
Qui Vigna vale lo ftcflb, che vite, nel medefi- 
momodo, che apprelTo ìGrcci ^»(Azsì\<^, cap- 
prclTo i Frazefi la Vcìgne figniHca c vite, e vigna; 
Ed in quello lignificato di vite non ne mancano 
cfempli apprell'o i buoni autori Tofcanì.Nc por- 
terò qui un fclo l'ommìnillratomi dal Vocabo- 
lario alla voce Tralcio, ed è di Seneca Fillol.Sò. 
Prendeail tralcio del ceppo della P^ignavecchia , e 
tnettealofotterra. Il Tello hziìnodÌQtVLudetiam 
nunc vidi vitem ex arbufio fuo dnnofam transferri* 
P. 8*V. I. lo di Pefciail Buriane 
Forfè il Burlano è latto deiruvedl quella raz<* 
Zi di cui Pier Crefcenzio 4.3.1 o.Ed e un*altrama» 
niera , che fi chiama Buranefe , che è uva bianca 
molto dolce, 

P. 8. V.4. Egli e il vero Oro potabile 
Un penlìeto non molto difFerente fi legge in 

J£ 3 sa 
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un antico Quadernario d’un Poeta Turco tra Li*» 
briX)rientali manufcrìtti del Serenifs.Granduca 
Colìmo Ili. mio Signore 

Ibrik zerden ìakialaainàezabi kit revan 
AltHiA olur ifciunii tamam kibric ahmat 
ghebdidut 

kahet zemanunii defi itmez iìakì devà 
Ulafciarab dilkufcia Teriak acbar ghendi* 
• diìt 

Dal boccal d’oroi ò Coppiere >/<« eotrere il Rar* 
bino fondutó 

'Tutt'oro faVà la tua operà , perche ^uejlo è ii 
Vero x,olfo dell'Alchimia 
Per ifcacciare il veleno del tehtpo reò^e iniqui 
non v'è altra più pojfente medicina 
Del vinoy che apre i cuoru Q^ejlò è la 'Piriaeà 
mafftmà 

Debbo quefto luogo al Sig. Bartolomeo PSrbeì* 
lot gran Litterato Franzefcte verraiiilìmo in tuttd 
le Lingue Orientali. 

P. 8 • V. 7. Egli è tPEÌena il IVepekìi 
Quefla medicina ) che rneHa nel vino face^àui 
rallegrate il ct]ore> e toglieva ogni triflezza, dati, 
ad Elena da Polidàmma moglie di Tone colà 
nell’Egitto) che alcuni vogliono >> che PolTe la.» 
Bortaha ) e l’Elenio >, vien defcritta dà 
Omero nel 4*dell’UIiflrea al verfo 2 Zò. 

P.8. V. I 5. Jlbuàn secchio RkCellai. 

Allude a’Dialoghi filofofici del Signor Ca 1 >à» 
lieve OraMo Rncellai Priore di Firenze ; E perchè 

noà 


É 


AL DiriRAM^O,&e. 71 

non fono per ancora®ilampati , eficonfcrvano 
manuferitti appreflb il Signor Tortore Luigi fuo 
figlio 9 mi fo lecito portar qui rArgumcnco di 
quella degna, e nobiliflìma Opera. 

/ Dialoghi fatto nome delNmperfetto Accademh 
co della Q-ufea pigliano il motivo daU’indiriz.z.are 
i figliuoli nella vta della Virtù , tra quali Luigi il 
maggiore interviene in detti Dialoghi . Q^Bifino 
difpofliin tre Villeggiature TufculanaiManai cl # 
Tihurtina'yCia/cuna delle quali è divifainvari^ 
Gite di ricreaz»ioni ftudiofe , e quefle ne* Dialoghi. 
Voccafione dieJfeVilleggiaturefiaJfegna al Col agio, 
nel cuitepo fi finge dall* Autore, che molte conver fa- 
Moni di Vomini Eruditi in quelle buone arie, fi tro* 
vajfero infieme,e difcorrejferodi varie materie-,Tra*' 
quali, per man fenitor deldifcorfo, s* introduce Don 
Rajfaello Magiotti,come Vomo verfato inaltefcìen- 
x.e ; e fuori che l* Imperfetto, e Luigi, i quali intera 
vengono col Jldagiotti in tutti i Dialoghi, or l*uneLo 
or r altra di quelle perfone Erudite s* introducono in 

ejjl, fecondo che la materiafi confa colgeniOf 0 co ta“ 

lenti loro. La materia univerfale fi fonda fopra l^ 
due propoJtMonr, Hoc unum feio quod nihil fcìo, 
e Nofee te ipfum, la prima di Socrate,c l* altra, che 
dalla Gentilità s*attribuifce ad Apollo fcolpita nel 
frontefpixjio del T empio di Delfo.La prima eh* è con- 
tenuta dalla Villeggiatura Tufculana , fi vien pro^ 
vando col dedurre in varj Dialoghi le opinioni co- 
tante diverfe degli antichi, e più reputati filofofan- 
ti, d* intorno a*princip] univerfali,che sì variamene 
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ieé^Ji fvmtmt» agi nati delhi Filofofia naturale^ e < 
moflrattdo^che ninna opini^nt nt convìnce con prò» , 
pa manifefta^ fi viene a dimofirare per ver ala ileu» ^ 
"tovata propofiz^ione di Socrate.NelUF'illeggiatura 
oAlbanafi tratta deWanimaye deUe fitte potenzio , Jp 
come.degli erganif e deg?ifirumenti per cui , t dove 
ejfie fimaneggianoyche per ciò difieorrendofi della No~ 
tomiay fi vendono a difiinguere quali firumenti fier^ 
vano agli appetitiy& afienfi^e quali alla menteje alF 
intelletto , e alla ragione. Per mez,z.o di tal cogni-~ 
z^ionefipafifa alla FUlleggiatura Tihurtìnky onde s* 
indiriz-z^ano le dette operaztioni al confieguimentu 
della F’irtùyC allo sfuggimento delviz.io , con varj 
Dialoghi intorno alle materie morali . Ter tal modo 
ccn ejlo il conoscimento di noi medefimì s^impara cLm 
diftinguere il fine a cui fieno de Binate le parti fienfim 
hiliy e a quale leragionevoliy e come quelle abbiano 
a efifiereminiflreye fiuddite di quefle. In fiomma in tut- 
ti ifiopr addetti Dialoghi fiifiaveka diftefiamente dell' 
ttnay e dell'altra Fi lofiòfia naturale , e morale^ e do- 
ve il luogo fia opportuno y ci vengono fiparfie molte di 
queBe opinioni moderne tanto d'intorno allecofiefi- 
Jìcheyche alla Notomia\ Traendo in tutto e per tutto 
la materia filofiofica dalle queflioni y e da' termini 
delle ficuoUy e riducendoUy il piu che fi puoya dificorji 
facili ye fiamiliari. 

Iv’ Opera corrifponde molto bene , econgranu 
nobiltà all’ Argonsiento: E perchè quello vìrtuo- 
fiffimo Cavaliere non fplamente nelle Profe filo- 
sofiche, ma ancora nella Poefia era gentililfimojC 

pie- 
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i no di alti flìmi pen fieri , voglio farmi lecito di 
foggiugner qui, come per faggio, uno dc^fuoi So- 
netti di fencìmenco Platonico. 

k * 

Sentìmfinti fecondo H concetto 

J^Utonico . fhe Dio creajfe Cani- * 
^ne particolari degli domini 
degli avanzai deìCani- 
maVniverfale del * * 

Mondo, 

faon eterne favìSe il Sommo Sole, • * 

Sito divino valor nel Mondo accefe^ 

E quelC alta ragion dal (^ieldifcefoi * 

Che fpirito infufe a così vada mole. 
oiSMaperchè Si helC opra adempir vuoiti' , 

J prez^iof avanzai in man riprefcy 
S vofira j 4 lma gentil formarne intefe 
Con divine virtndi al Mondo fole, 

E fe ben mille-, e mille altri campo fe 
Spiriti acceji dafuo ardente z.elo 
Qualche raggio più vivo in voi nafiofìi 
ECn porgervi Natura il mortai velo 
Tanta chiarez^^ ed armonia vi pofìy 
Che bentrafpare in lui, che cofa éH Cielo. 

V. 20. Ed additava dConde avejfe origine 
Lapigriz,ia degli Afri, e la vertigine. 
U Alamanni Colt. Li b. 3. dice del vino 
MaC ingegno, il difcorfo,e Calne partii 
Che delC animo foni rifvegUa 
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Eappreffo 

Oueflo ci moftraìn delle flellcye i poliy ^ 
Tur^hiy egli animai<,che van dUntoraoi , 4 

* Jl viaggio del Solere le fatiche 

V, ^ Della Sorella degli altri i pajfìy ^ 

* J dolor d*Orio»y del can la rabbia . 

V.2i. Quanto errando oh quando 
JMel cercar la verità 

* * Chi dal vin lungi fi fi a J 

Ateneo L\h.i. vicn fatta menzione del 
Pjy^verbio o1v<^ ccAUS’ciot y del quale fi 

Idill. 3 5. che così comincia ^ 

O/’y^ ì eo cpiAe Trof \iye 7 af y , 

Manlio è a dir vino» che verità /*//». Lib. 14. 22. 
f^ulgoque veritas \am attribttta vino efi. Noi To- 
loeni alxbiamo un Proverbio . La tavola è mhoj 
met>z,a colla» 

P. 9. V.4^ Che in bel color di fragola matura 
Qucfto forfè è quel colore di vino > che Plin» 
Lib. 14. Cap.p. chiama (ànguigno . Colores vinti 
quatuor albusyfulvusyfanguineusy nìger » Il (fhia- 
hrera 

Sulla /panda romita 

Lungo il bel rio di quefia riva erbofa^ 

• O Ftli a bere invita 

Ofiro vivo di fragola odoro fa 
P. 9.V.5. La Barbaro/fa allettami 

E un vino gentile, fcarico di colore « d*ùtL, 
vitigno patcicolate per lo più del contado di Pe-i 
feia» 
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t.9. V.14. Foglio berne éilmen due Ciotole 

nelLib. I r.^ove fa una lifta fecondo 
ì’abbicci di varie fogge di bicchieri alla lettera^ 
pone un tal nome x-oroAtti che è imbiéchie* 
te foMdo fenza ttìaniehi , limile a Una córtéà 4 o 
*^Vafoda Ìavarfi ) differente dal Càlice per nòti! 
aver ma nichi, ò otecchi> come ho detto. Più fot» 
IO alla voce kvAi$ cita Un certo biancone nellt> 
GlolTe) che afferma > il Calibe da^ Ciprìotti èffer 
nominato Da qUefta voceufata anche da* 

■Latini per Una mifura di liquidi abbiamo fenz^ 
alcun dubbio fattala noftra Rotola. Cosi aiicora 
tenne il Sig. Sgìdio Men«£io nelle Origini della 
Lingua italiana riportando quivi quanto ne avo^ 
prima di lui fcrhto Gir'olamo tAleandri nella Ri- 
fpofta alPOcchiale . Soggiugne pofeia ^gàn- 
lì Mono fini , che deduce dalGreco 

. Quindi nelle Giunte non gli fembra au- 
to inVcrilimile il pénfiero del Padro Èertet Ge^. 
fu ita, che da ScHtnU detta petScuteilu fa derivar 
Giotolàk 

P.9.V. 20. kA ijuel mai porgo kn/occorjo 
Euripide nelle Baccanti dice , che nori V’èal- 
tra medicina de’mali, e degli affanni, che il vino, 
Qv^ If/V uìfA'o <pdfU»xov 7FQVUV 

E nella Satira» che egli intitolò. Eli nio* 

dus matulae meÀ jwsS)?f volle dire s che vino nihiì 
iucundius ^uid^uam cluit . Hoc ad agritudinenu 
medendam invenerunt. 

I P.p. V. Zi. NonfiagtàicheiiQotgelAìti 

\ì 
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II Cioccolatce c una mìftura > o confeziono 
fatta di varj ingredienti tra quali tengono il 
maggior luogo il Cacao abbronzato, ed il Zuc- 
chero. Così fatta confezione mefla neiracqua.# 
bollente con la giunta di nuovo Zucchero ferve 
di bevanda a’Popoli Americani della nuov^ 
Spagna.E di là traportatonc l’ufo in Europa èjdi- 
ventaco comunillìmo , c particolarmente nello 
Corti de’Pfincipi, e nelle Cale de’Nobili, creden- 
doli, che polTa fortificare lo ftomaco, e che abbia 
mille altre virtù profittevoli alla fanicà.La Corté. 
di Spagna fu la prima in Europa a ricever tal’ufa. 
£ veramente in Ifpagna vi fi manipola il Cìpc* 
colatte di tutta perfezione ; ma alla perfeziono 
Spagnuolaé fiato a’nofirì tempi nella Corredi 
Tofcaqa aggiunto un non fo che di più Iquifita.^ 
gentilezza, per la novità degl’ingredienti Euro- 
pei, efiendofi trovato il modo d’ introdurvi lo 
Icorze frefehe de’Gedrati , e He’ Limoncelli , c 
l’odore gcntiliflìmo delGelfomino , che mefeo- 
lato con la Cannella, con le Vainiglie,con l’Am- 
bra, e col Mufehiofa un fentire fiupendo a colo- 
ro, che del Cioccolatte fi dilettano. Del refio im. 
nofira lingua l’ufo ha introdottele voci Ciocco- 
latte, Cioccolate, Cioccolata, e Cioccolato deri. 
vate dal nome Indiano.Uno de’primi,cheportaf- 
fero in Europa le notizie del Cioccolatte fu 
ce/eo di Antonio Carletti Fiorentino , che , in un.* 
luo lungojeniaravigliofo Viaggio , avendo cir- 
condato tutrorUniverfo daU’lndie Occidenta- 

li 
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11 , ritornò quindi io Firenze il di i z. dì Luglio 
1^0(5. donde fì era partito Fanno 1591. a zo. del 
Mele di Maggio: E lo raccolgo da alcuni Ra'gio- 
hatnenti da lui fatti alla prefenza del Serenifs. 
Ferdinando I. Granduca diTofcana , il mano* 
fcritto de’quali fi trova appreflb il Sig. Conte Lo^ 
ref2x,o^ Magalotti , ed io n’ho eftratte le feguenti 
Totizie. 

Tìgtiammo prima pojio in S. Jonat dijco^o da Z/- 
ma i éoo.miglia pollo in aliex^z^a di gradi t o 
7iez>z>o verfo il polo artico , Imgo ove nafee il Cacao 
fitta tanto celebre-te di tanta impor tanz,a perqueU 
'a ^rovincia-t che fi affìermaconfumarfene ogni anno 
oer più di cinquantamila feudida qual frutta ferve 
ancora dì moneta per ifpendereyeper comprare nel- 
le piatjz^e le cofe minute , dandofene per un giulio 
l numero di fettantay 0 ottanta fecondo che fe nc^ 
^accoglie piùi 0 meno’y mailfuoprincìpal confumo fi 
fa in una certa bevanda-, che gl' Indiani chiamano 
Cioccolate , la quale fifa mejcolando dette fruttCy 
thè fono grafie come ghiande, con acqua calda , c»* 
Zucchero, e prima fècche molto bene,ebruftolate al 
fuoco fi disfanno fopra certe pietre , ficcome noi ve- 
diamo disfare i colori aUi pittori, fregando ilpeflel- 
'0, che è anch'efio di pietra perle lungo fopra dettai 
pietra pidna,e li feia, e così fiviene a formare in una 
'>afta, che disfatta nell'acqua ferve di bevanda,che 
\'ufa comunemente bere per ^tuttii naturali del pae- 
e gli Spagnuoli, e ogn' altra naz,ione, che vi va- 
dia, e una voltafi accofiumi a ejfa, diventa così vU 
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z,iofa y che con difficultkpuo poi lafciare di beru§ ^ 
§^ni mattinax». ^crQ.ìlgiqrno al tardi dopo dejìnare^ ^ 
ptandqfa caldo, e in particolare quando p naviga', . 
e perciò Jì porta accomodata neie fcatole fattone me- , 
fcolato con fpeZierie,o fatta iupaneRini^che mejfi nelF- - 
acqua fnhito fi disfanno in certe ciotole, fatte dalltL» 
Natura di frutte grafie, che producono alberi di quei 
jraefi, comez>ucchette, ma tonde ,e piu dure di fcorm ]• 
xsa, chefecche diventano come legno. , nel{e quali, 
bevono detto cioccolate ,rimcfcqlandolo in efic coru 
un legnttto, cbc raggirandolo con le palme delle ma^ ? 
«i fe li fa fare una fpuma di color rojfo , e fubitoje le , 
mettonoalla bocca, e lo tracannano in un fiato con^, 
mirabile gufio, e fùisf arcione della natura , allo^ • 
quale da forila, nutrimeneo, è vigdre in tal maniera,^ ^ 
che quegli^ che fono ufitafi a bevetne , non fippfiono 
mantenere robujli lajfandolo , fe bene m.angiafierq. * 
eofe di maggier fufianXfay c pare loro venir fi meno, 
quando a quelPora non anno detta bevanda, ficome 
avviene a tutti quegli, che fono, avvez^z,ì a pigliare 
il fumo di tabacco fimilmente Toaltojiimato,e ufatO;, 
per vi^io da ogni conditone d* uomini in tutte que- 
lle Indie per cofa molto naturale del paefe , cheh, i 

produce, il quale e caldo, e umido, e quivi ufano pi- ■ 
gUare^ detto tabacCQ,, fanone polvere, la. tiranofu.pel 
nafo'y e nelfjtno,e nell'altro modo vien commendato, 
affai per divjtfe forte d' infirmitk , e per evitarnt^ 

molte, e inparficolare guarifee l'accidente del mal .. 
dell* Afima',mia to, febene fletti nel detto paefe , be- 
veva dei dette cioccolate, e mi piaceva , e giovava', 

equa- f 
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I e ejuafi non mi pareva poter cflart un giorno fenz^oj 
berne^ma non mi piacque già mai pigliare il fumo dei 
^ tabacco, del quale per eJSer foglia tanto conofciureL» 

, non dirò altro", e folo tornando al Cacao , col quale f 

F ^ fa detto Cioccolate, dico, che cuna frutta , che nafce 
nella predetta terra di San Jonat,ma molto piufo nt 
raccoglie nella Provincia diGuattimala d‘un albe-> 
* ro piccolo a maraviglia bellone tanto delicato, che fc 
^ non fi coltiva lavorandoli la terra, e nettandola da^ 

f ogni mala erba, e fe non Ji pianta , ejicullodtjce ap^ 

^ ^tiXiZ^o di due altri alberi molto piùgrandt\ 

I che glijlejft Indiani chiamano il padre , e la madre 
r del Cacao, acciocché venga difefq dal fole, e dal ven* 

to, non produrrebbe il fuo frutto , che produce una^ 
if volta Panno^, ferrato in unafcorz^a durijfima , come 
" una pina-, fe bene vi fono compartiti dentro i frutti 

^ in di ferente ordine, e molto più graffi, che non fono i 

; pinocchi con fa loro [corata dura',ma quella fruttO-a ' 

i cavata dalla fua prima fcorz^a , non ha altro , che 

I unafottiliffima buccia , e he la copre « e tiene unita 
: quella carne,che ji divide eome una ghianda in mol- 

ti pez,K,etti dUntorticciate commettiture iajieme,e di 
[ color lionato fcuro, e di fapore amariccio, tenendo in 

fe una certa untuoptà, e crafftz^ie, che gli da una fu- 
Hanzja", e virtù , che chi ne beve la mattina una di 
detie ciotole {che effe dicono chickera ) acconcia co- 
me fi è detto, è cofa certa > che per tutto quel giorno 
fe la può pafiare fènz.a altro mantenimento, &c. Fia 
qui il Carletti , nel quale fi ofTervi « che neYuol 
tempi fi beveya una ciccherà di Cioccolatte tut • 
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ta in un fìat^éd oggi fi coftuma univerfalmente j 
pigliarla a piccoli Torfi j ed c proverbiale detto . i 
ElChocolate non fe bevcy fino-fg. 1 
toma, E una gran Dama foleva dire, che ElChoco* J 
iate fc ha da tornar calienteifentado-,y murmarando^ i 
La maniera di manipolare il Cioccolatte in ^ 
palla > e dì ridurlo pofcia in foggia di una be« f 
vanda ogniqualvolta > che voglia prenderli, fri 
gentilmente dcfcritta con nobiltà, e proprietà 
Veri! Latini, come pcrunofcherzo , diiiPadre^. | 
Napolitano gran Teologo , c_»" 1 
Predicatore inlìgne della Compagnia di Gesù. H 
Spero di far cola grata a’Lettori col portarein ^ 
quelle Aonotazioni quella galantillìma Poefia_. 
conceduta cortefemente alle mie preghiere dall** ^ 
Autore mcdelìmo. i 


P Riftcipiò-, chalybis reps t ito crehriftsi6lUf 

E gravida vena Jtlicis mihi femina flammei 
Elicto, imbuttts quam fulphurefomes in auram ' 

Excitat , & multo fatar excipit unguinelychnus i 

j^ppoftta lychnus triplex fubjlernitur urna \ 

u^bdituiyinftabili nefluUuetignis ab aurai , 

^bditusy inclufo vtres ut colligat igne. 

Qf^ lateat, fubicSla urna fiat aheneacircum 
Turricula in fpeciene dimenjo carcere fornaxy 
Jidultiplicifornax oculata f or amine -iflammam 
Z)t modico fenfim fpir amine nutrtat aery 
^ngufioque vomat glomeratum in carcere fumu» 
Nipateati vivum mex deferat halitus ignem , 

Ar» 
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^ipatext, vigiletnfumtts mox ohraat ignem, 
HÌKcffibito lymphafevtijfem ìnfundexe in urna 
Solicitus propera: femijiem pondera certo 
Hefperiifiatuunt, Ferit imum cufpìdeahenum 
Jgnis,& infufefrigus mihi per domai und<t. 
JntereafaciliCocoiatemfcinderc ferro, 

Dives ab occiduo mittit quem Mexicfis orbt, 
Aggredior, firata furgunt prafegmina charta 
In cumulum,cumuloque modù tevis uncia paniti 
Qmu & facchaveam decifa in fragmina metam 
Cot»mÌKHo,CHmulupj\ pari mihi pondera furgity 
Mixtaque fiat ]uIìo (imul uncia, & uncia metro . 
f^ix opus expedio, mufiat (tmul unda , fufurroip 
Advocat ipja fuos libamina dulcia in afius. 
Jlaudmora, fumiferos pretiofaobfonia \aB:o. 

Ih latice s, digito relegens vefiigia, fi cjua 
*Uda vaporato fervat fibi chartula fumo . 

Sunt& qui geminos,damnato more, vitellos 
Adiiciamfiiqufdum ut cogant emhamma viteUu 
Hi potius ventri faciuut: bis velia Liburna, 
Etvel amy.gdalina,velfoedofordida quarna 
Glandis adulterio, Cocolatis nomine tglebat 
Ah precor obveniatj quando tam crajfa palato 
Arrident, vilemque mavent pulmentafalivam<K 
Sed jdfervet opus,verfandaq’,tarbine Ifmpha efi. 
Sii mihi roborea decerptus ab arbore turbo, 
Turbinibusvulgi di/par, n am lo ngius illi 
Hafiile ajlurgit,cui cufpide figitur ima 
Tortilisy& multis dtJIeUus dentibus orbis, 
lUemlam fimulat, palmaque inclufftsutxaqug 

JP Tra- 
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Trudit odoratumi mifcetcjue volnmìne libntn. ' 
Qjì £ mihiì gr avi di s flavo de vortice bullis ■ 

Spuma tumetl lepido nubes e^uam rofcida labro 

Emicaty& fumo uares proritat odoro] 

Mox ubi multiplici detrita eji uiraquegjro 
Palma, mola infifiens,permixtaq‘^frugibm ùnda 
Sxcipit ifico^unt mellita adpocula nettar 
Ipje etiampatulo fuiens brevi s urceus ore, 

Vrceus illimi vhtcat cjui murrhina creta, 
ji^imihi non uno temere Slant poculajaHH, 

Nec ftmulexhaufia cumulanturfundttus urna: 
punditur ad numeru fuccus,^ua turgida bullas 
Pars agit, inverfo perii hac decerpta labello , 

Qua fuperefi,multos iterum revoeatur in orbesi 
^Utque novo /puma tumet altius excita flore, 
Jpfa etiam cy-athis,fufpenfo parcius imbre, 
uìdditur alterno mihi tercjue, ejuaterquerotatu 
In fpumam litjuor omnis abit ifufffj^ue capacemj 
pxplet, buHato turge/cens fornice, nimbum. 
Cuttur hiat,nimbumque inhians allambere labro 
Spumea fufpenfo deltbat poculafuElu. 

Qui fapor ! exfu^i qua roris grattai quiflosl 

Augurar. Edofio non grattar ulla palato, 

PJon dedignantis fiomachi torporibus uUa 
Blandior jimbrofia eSt. Hifpani ò dicite, ^alli 
predite: non animosqua veOicetullaJìtpinos 
Fortior,& crebro jubeat Jìbiplauderefaltu» 
ttonfas uno ficcare voracius hauSiu 
Pocula, fumanti quodferveat humor ab afiu J 
Nec lubet; admoto combuJiasparciusignc 
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Jnfudijie \uvat meditato inneBare ofellas 
Panisi & intinBu moUitasfrangere morfu, 
Vina vorent aliti feu ejue non ftìbdita pralo , 
JnjnJJìfijfteflftens lacrymis dedituvarfibenti . , 
jiduriceiCreteoJetiejHaHilUtaracemo 
Nauta peregrina vexit fuper aquora cjmba, 
Haud e q aidem invideoi capiti quei oculifqae no» 
centem 

Devoveoi hifpana latus promuljide l’Bacchum, 
Hoc hoc ubertas te ned are proluei baccas 
Huc centumgentinas Fama ò demerge icanoram 
Ut gcmines animami ccntenaqae fortias infles 
ti/£ra’i& utroque canas magnum fub Sole Colftbii. 
Htc prior hercaleas ^bilami Calpemqae colànas 
Necjìbi defixasi tati nec cenfuit orbiy * 
jilcidemque animo exttperansìubi fixerat tlle. 
'Extulit ipfe gradami ignoti fque audacia ventis 
(arbafai & Oceano gemini fpem credidit orbis, 
Jpfe fibi Pollaxi fibi Cafior & ipfeifuofque 
Pro geminis oculos Urftsi prò pixide mentem 
Fronte gerens alias Terris oFlendere terras y 
ytfira adrispotuiti tnundamq^adj ungere mudo^ 
Qmdqae novo pateat rerum Natura theatrOf 
Se major 1 magno debet deteda ^olumbo. 

Huic nova labentis debes opobalfama vita 
Gens hominumi noflri qualimite clauderis orbis, 
Scilicet ^mericis , qua Mexicus explicat oris 
Frugiferas lathglebasi caput exerit arbos 
In fpeciem tenuis^grata jed germineglandis 
Qua truncos Arabum vincat , Cedrttmque Cu^ 
prejfumquc i Z B 
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Ei 'VitétamiJfo prop'efloreat tumula Lignoi 
Indica vox-, Italts ingrata fed auribfts, idam 
'Eìcprimit, illecebramque guÌ£ dixere CacauiUf 
.jFIfce.etiam late Paginula prove ni t ori 
'Phafieolum filicjuareferensVaginula, fed qua 
TantumPhafeolo praHet., gratijfinta quamum 
Bxuperant pretto pallentes Cyanama cannasi 
Delicium Aurora, leiho quam rare tenellam 
, Illecebras intero redolentis & ubera Flora 
Bdu<iat-,& grato donar pinguejcere fucco , 
Dixeris enatam quacornua deitcit Iris-, 

Gleba ubi Sidereo feliciùs halat odore^ 

Tanta idi e x ip fo fragrantia corticc Jpirat. 

JUam languì duli circum P^ephyique, jocantefq^ 
Aurijla allambunt dulcique per ofcula furto 
Tragrdntem rapi un t animam, veliamq', volucri 
Remigio alarum vicina per aviafundunt. 
JJacCocolatis erunt tibi bina elementa parandì. 
Qui fi nojfelubet quafruge metroque pare tur, 
cAccipe. DeleEH partem fepone Cacai 
Pracipuum (fiuaxaca dabit , quo Mexìcus ullu 
Frugiferis nujquam prqHantius educat arvis. 
Tingue legas, carptumq', recens ex arbore, naq', 
Exefum macie,vel multis ante repofium 
Alc^fibus exfuUo fine viribus unguine torpet, 
Arferit interea moderato Clibanus igne 
7 orr e at ut le^as afilatu de fide glande s , 

Efi fapor , efi tofio major mihi crede C^cao 
Grafia, nec cjathos dabit exhaurire falubres, 

N* vehemenffueci ingenium priùs igne retundat. 
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T*fimsfrAgUi toHas Jimul exue corticc glandes 
I^e pnram inficiant neglcEia putamifta maffami 
I^evc imo vilis fundo fubjidat amurca ^ 
Dulcia tjeBareo forbes rum poetila nimbo* 

Hinc defacatftm partitafrugeCacattm **. , . 
Marmoreo lapidi’, (jucm Uvior alveus aquet 
InfiernCi & duro prejfum defringe cilindro, 
Iniicemox labro, atque alias fupcringere fruges 
Fondere quas certo ut fiatuas , age, pende Cacai 
Ante alias libram,cui roris congere bejfem 
Saccharei,& jvnBos cognato f cedere mijbe*> 
Augeat& tritisfragransj^aginulafrujlis * 
d terna libram ftliqua, vel forte quaterna 
Si ma uis nares ut olentior halitus affitti * 

£t contendis iners Jlomachi depellerefrìgus^*- 
JNam valido turget pinguis f^aginulafucco* 
C-jnnama quin etiam mordaci e corticc fe'Eiam . 
Partìculam pendant, pi peri fed parve c alenti 
Q^od prafert /polio rubicundt corticis urens 
Jmmodico fibras Cocolates indicus ajlu, 

Sedpotius mofehi pulvis, vel mejfis odora 
Primus apexjAmbar, modico fed aromate mixtà 
Accedat, capiti quaftum, & naribus Ambar» 
(tJMox age colltÉlas iterum fuperingerefruges 
Marmoreo lapidi , modicas cui fubiice prunas 
Vt fenfm lentus tibi cunfla coagulet ignita 
Marmoreum poH hac iterans age fumé cylindr^ 
Et totam lutante manu , luHantibus armis 
Contere pinfe agita , validoque reperente ni/k 
Donec permixtam j & faxo molitore fubaEtam 
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Zlngainis in mortm co^as coalefcere mafftm. * 

Hanc aftt in teretes demnin difpefce cylindrosy 
Velflerne inlatereSr, latnmvs recoUige in orhem, 
Tum clan fa tibi conde arca , ntcprofer in ufam , 
SigniferttmTìtandoneccomplet}rrit orbem-t ^ 
*%Jt confiipata durefcantfruflttla mica ^ ] 

Stcalida demum citius fòlvanrurab ftnda. 

• Finqui il Padre Tommafo Stroz,:!^: Ed accìoc- ,/^i 
chèficonofca chiaramente, che è ftaco unoSchet- 
zo, (e ne! Ditiràbo ho biaCmato il Cioccolacco, 
foggi ugnerò alcuni Verfi Latini feritami negli 
anni pacati dalla gentil penna del Signor Pier 
tAndrea Porzioni Accademico della Crufea, dot- 
to non meno nelle Tofeane > che nelle Latino 
Lettere . 


F Vmantem pater am teneo dumneUare piena, 
Qmd parti Occiduo terrafub Orbe jacens: 


Libo libens, Gentufuque voce i Utuf^ue propino, 
Atijue tibi ex animo fata fecunda precor, I 

O dulcem Ambrofiam'.validam firmare falutem, 
Labentem, & vitamina reparare valesì 
Ad fiiperum menfas,genm immortale Deorum 
Crediderim fuccos appetiijfe tuos, 

JidexicHs, Occiduis Cocolatem mittià ab oris 
Qui fama impievi t Solis utramque Domutn, 
Teltxqui prior ignotutn tentare Profundum 
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Aufttsy & indomito ponere frana rnarìy 
Non eifiia divitibns ripir argentea eurrnnt 
Fluminay ejtieisfulvum fubdit arena vadum\ 
Non qui a gemmiferi s Ulte plaga rupib/ts ardtty 
Sed quia vitali cefpite frondeì humus» 

O fortunata^ & Saturni tempore dtgna 
^rbory qua tantas prodiga fundis opesì 
Indidit arcanum tibifaium robufy utomnes 
éxuperes piantasi cedati & omne nemtts» 
Site felici defpeEletfjdere Coelumy ’ 

SifatustenerosnullaproceUapetaK 
Si te rore levi clemens enutriat JBter 9 
Radicem in nojìrum fige benigna Solum 
Siclongava falus depellet peSiorefomnum « 

Sic Cocolatis adeH visyfopor exul erif^ 

Sic lubluSf curai morbi 1 triSliJque feneUus 
Longe aberunt 1 potus fi (ocolatis adefi. 
QuareagCi Calte Redi, Q^colatem t oliere (/intu 
Incipey namque illi hac Gloria fola deeji. 


: P.io. V.i. HTe 

E una bevanda ufìtatinìma tra le perfone no- 
bili nella China,nel Giappone, e quafìin tutto 
le parti dell’lndie Orientali ; eli compone col 
tenere infufa, nell’acqua bollente una certa erba 
chiamata Te ovvero Cik. 

Chi vuol notizie più particolari di tal’erba, legga 
il Padre Giovanni Maffeo nella Storia dell’Indic, 
il Dadre Matteo Riccii Giacomo BonT^ioiGìo. Lin» 
fiati Pietro JarrieyLuigi Froes nelle Relazióni del 
(^lappone. Il LibrQ dell' e/ìmbafieria delle Pre^ 
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vìncieunìxt a&^ Jntperador della China ; tl P^iaggio 
delVefcovo di 'Berti alla(^occincina. Il Padre Alef»^ . 
/andrò de Rodest il Padre Atanajio Chircher nella 
Cb i n a illu ftra ta » Simone Panili nel Qua d ri parti to ; 
botanico, e nel Trattato dell’abufo dell’erba TV, i * 
c molti altri Autori, che ne anno (crìtto. 

P. lo.V.d. Caffè , 

Beveraggio ufato anticamente tra gli Arabf, J 
ed oggi tra Turchì,e tra Perfiani, e quali in tut-r ^ 
to rOrìentej edè fattod’un certo legume abbrò- 
zato prima, e pofcia polverizzato , e bollito nell’^^^ 
acqua con un poco di Zucchero per temprarnc^^.i 
l’amarezza. Non è gran tempo ,checomincia ad ^ 
«(Ter codumatb in Criftianità , ma vi piglia gran | 
piede. Non faprei lodarlo ne per diletto, ne per | 
medicina, ancorché vi Ceno Perfone, che voglion à 
dire, che il Caffè non fia altro, chel’anticoNe- : 
pente di EIena,giacchè ella, come recita Ornerò^ . J 
ne imparò la compofizione in Egitto , dal qual ^ 
Paefc per lo più ci è portato il frutto del Caffè. . 
Tra Perfiani da non molti anni in qua fi;èintro- ^ 
dotta una nuova bevanda amariflima chiamata.» 
Choc nar^ la quale per ancora none cofiuraatO-. 
da’Turchi; e piglia il nome dalle radiche del 4 
Melagrano, che fono il principale ingrediente, f 
Per comporla pedano quelle radiche,e oc cavano 
il fugo, il quale mefcolato con altre droghe ga- 
gliarde, fi mette a bollire in acqua, come il Gaffe, 
c fi bee a forfi caldiffimo in ogni tempo del gior» 
nojma più particolarmente ne’ conviti tanto tra 
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Grandi) che tra Plebei ) e tanto tra gli nomini 
che tra le donne per conciliare l’allegria . Co- 
mincian bene ì Turchi più civili ad ufareuna be» 
vanda fatta col fugo fpremuto dalle mele coro* 
gne> delle quali è abbondante il territorio di Co* 
iiantinopoli) raddolcita con un poco di Zucche- 
TO)Cla iucciano bollence)e a forti > come fe fotie 
Caffè. 

F.io. V. 8. GiannixtXttri 
VtòWXCovarruvias nel Teforo detta Lìngua^ 
CaIìiglianaa\\A voce Cenix.arQ Vedi il Tojfio dc^ 
'yT’itiis Sermonis, Vedi C Abate Egidio Menagio 
neWt Orioni detta Lingua ltaliana%e Ottavio Fer- 
rari pur nelle Origini della mede [ma Lingua Ita- 
liana. 

P,ii.V.3* eJdTontegonxA 
Villa polla nella Dioceti Aretina celebre per 
la bontà de’ Vini . 


P. 1 1 . V.7. Un indifiinto incognito diletto^ - 
Dante Purg.7. 

^SIi€adifoavìtà di mille odori 
^ Vi faceva un incognito indiftinto 

[ Tafs.Amint Act. i. 2. 

^ , tA poco a poco nacque nel mìo petto 
Non fb da qual radice 
Com*erbafuolcheperfeJie^agermintt 
Zfn'incognito affetto. 

P.i I. V.20. Depor vedranfì il naturale orgoglio, 
Galeno nel tcrio libro delle cagioni de Sinto* 
I mi ci iafciòicritto^chelevitì trapiantate in pac- 
! . à 
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fi differenti producono altresì il vino dìfferétcK» 
S'tftTTEf oJfjlou tÒ tSv viUTf xU 7 t{\cavycà^ vzrx\—’ 
^xrrouaiTX ^cog/Xy ^ixcpojiov ÌK<pifóu<rt tov'^ oTvov i 
Dello fteffo parere fu Ff^pedocle ^ppr&ffo l’Auto- ' : ' 
re della Scoria Filofofica attribuita falfanicnccJ. 
a ^^leno ua-rep em r£v «jUttI A wv au yatp' x* ^tx^pog^i 

TOUTOV ^OtOVffl TOv' ojvov ìlX^x'ìfOVTX y Xlì^X ^ 

Tfi(pOvl@^ è^x<pou?, 

E pregio ringoiare della Tofcana,che i magliuó- 
li delle viti ffraniere non folamence vi allignino 
bene , ma che ancora vi producano il vino piùf ' ^ 
graziofo, e più leggiadro. 

P.ii.V.i. ù^fta fcjuaRidx Gervogia <■ 

^lle Ubbra fae congingne • * 

Prejto mmrey&c. 

Non diftìmile è il penfiero del Ronfardo in 
sjuella Raccolta di Verfì , che egli intitola /e/ 
nella Canzonetta, die comincia Boi 

ViUin. 

L^hoJnefotyif ut lave fa pance 
D*autreybreuvage y ^eduvin y 
^y^ourra d*unc mauvatfe fin, 

Il Maejlro Aldobrandino inanufcritto Parti ta^ 

3. Gap. 1. Cervogiaè una maniera dt Beveraggioy 
che l'uomo fa di formentoye di vena^ e <Porz,o. ^yi/ta 
^uellaCcrvogiaycbefi fa di formentOyC di venay vai 
tj/eglio perchè non enfia così malaneentOy e non inge^ 
neratantaventofità: Ala di che ella fi fia fatta y odi 
formentoy 0 dì orS^y 0 di vena , impertanto sì fa ella 
- V j ^ la forcella , e si fa malvaguLo 

M M '. 
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^ 4ÌeHa di hocca^ ma* delire Jt riempie di grojfi fammi 

le cervella'. E chi con ejio il vino la beC) Jt innebriO-» 
ioniamente. Ma ella ha natura di far bene orinare^ 
e di far e bella butda’^bi ancate morbida, t^^a la^ 
(fervogta-t fatta di fegale^e /òpra tutte Maitre la mi- 
^ gliore. E’ antichiffimo l’ufo della Cervogia. Tuc^» 
ì tavia ebbe molta ragione c\uéìVSnrico Abrincenfey 
I che fiorì fotto Enrico Terzo Rè d’Inghilte^ra^c.rf 
|. citato dal dottiflìmo Du^Fre/he nel Gloflarìo» 
ì quando volle cantarci feguen ti verfi in biafin\o 
r di cfla Cervogia. 

JNefcio (jttidStygia monjlru conforme paludi 
s (Jervijtam pleritjue vacanti nilfpijfius illa 

^ Dumbibitur-t nilclariusejl » duro mingitur^ 

f unde 

P Confi at.i^uod multai face s in vétre relin<jHÌt, 

Contro la Cervogia altresì nel Lib.i. dell’Anto- 
5 logia fi può leggere un gentiliffinao Epigrammi^ 
■ di giuliano Imperadoreiche comincia TtCynsB-i» ùc 
Jiovutf-e ec. Del qual* Epigramnia in una delle.# 

I fuc erudìtiffime Lezioni fu offervato dal Signor 
uinton Maria Salvini^ quanto maggior grazia, c 
^ vivezza di fpirito abbia la Chiufa nel nativo gre- 
I co idioma , che nei latino in cui traportolla.^ 
. Erafmo. 

r P. 1 2, V. 5. i/ Sidro d'Inghilterra 
i ■ *. Jl Maejlro Aldobrandino Partita 3. Cap. 2. Il 
r ' Si droy che è vino di mele-t fe e fatto quando le melc^ 
„ fino mature, f è caldo, e umido temperatamente^-, 
\ ma cllimn èfanoaufare', pndccchc elli enfia, tj« 
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ìt7groJSa laforcelU^e inftoppa tutte le vie deìfegato', 
jf del polmone', Maeili hanatura d*ingrajfare j e di 
donare aj?ai nodrimento^ e vale molto a cjueUit cht^ 
Anno il petto afprot e [ecco , e che non pedono leggier* 
mente alenare , 8 fe tal vino è fatto di mele afre sì 
Ji tiene a natura di Vinagro^ cioè d^ aceto , e vale Jpe- 
x,ialmente a quelli^ che anno la collera amara alla^ 
forcella^ e che adijmifura anno rife aidato il fegato, 
E tutte genti potrebbono di fiate tale vino ufare, 
Kel Dicirambo fi nomina fpezialmente il Sidro 
' L’Inghilterra, perchè a’noftri giorni èin credito';, 
più di ogni altro Sidro, ed è ftimato il migliore, 
che fi faccia. Sene fa parimente in alcune parti 
della Germania; mai in Francia nella provincia^ 
di Normandia, più che in ogni altro paefejOnde 
Guglielmo Britone nel Lib. 6 . della Filippide par*' 
landò del paefe d’Auge in Normandia. 

Non tot in autumni rubet Algia tempore pomis 

Vnde liquare fhletSiceramfibi Neufiria grata. 
Quegli del paefe d’Angiò in loro lingua Io dico* 
no Sitre i Parigini, ed iNorraani 5’/Wrecomefipuò 
vedere nelle OfTervazioni della Lingua Franzefè 
Cópilate dal dott\(s.Sig.EgidioAdenagio.Da\\avo. 
CeNormànaènata la Italiana Sidro.Ltt Normàna 
nacque da Sicerade^i Ebreì,e de’Latini, che vale 
ognibevàda diverfadal Vino, abile adimbriacare. 
Ifidor. Lib. 20 .Cap. 3 . Sicera efiomnis patio , qua 
extra vinum inebriare potefi. Cujus licei nomett^ . 
hebraum fity tamenlatinum fonat a prò eo quod ex 
fuceofrumenthvel pomorum condeitur. San Giro* 

la- 
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^ lamò a Nepoziano . Siccra hebrao fermotie oranti 
patio rjHncupatHTyijttt inebriare potefi ^ five illa ejua. 
frumento conficitur , Jive pomorum fuoco , Zac- 
caria Vekovodi Crifopolìii che fiorine’cempi di 
Papa Pafquale II. ne* Comment. foprai Quat- 
tro Evangeli . Siceram vqcant hebrai omne pocum 
lum 9 quod inebriare poteH , five de pomist fivc 
de frugibus 9 five de ^ualibet alia materia eoa- 
Jèblum . Snida alla parola Sicera dice 9 che c 
Hna bevanda fatturata 9 e che cosi chiamafì per 
gli £breÌ9 e che irabriaca : ma non è già vero ciò} 

.. che foggiugnej chela ficerafia un vino concio9C 
mefcolato con condimenti ; ed é falfo parimente 
che tal voce Cia originata dalla greca o-vyx,eK^m 
5 imperocché la voce è veramente ebrea-»* 
ne accade cercarne 1 * Origine nella Grecia : LCu* 
parole di Snida Cono le feguenti 0"Kèuos.^o»\ 

ìB^loie ovtu Aiyópcivov. ptiB'ui'fAot. 
oTyaecvptpivyì/ic' iq^ucpicictv ix. otu 
Matteo Fellmonaflerienfe -, e altri di quel tempo 
chiamarono il Sidro Mufium pomatium . In Saa^ 
Girolamo ancora fi legge ‘Pow4r/«»#9 1 Piratium» 
Queft’ultìmo da* Normanni moderni fi chiama-* 
Poiree, e non è altro 9 che una bevanda fatta col 
fugofpremuto dalle pere macinate. Ildottifiìmo 
Du~Pre/he alla voce afferma, che il Sidro 

è chiamato da’Guafconi Pomada. Pomata patio 
lex pomis confeEla Vaficonibus Pomada 9 nofiris 
Cidre. 

P.I2.V.II. Tangheri, 
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Villani, Zotichj. Di coftumi rozzi. E>i natura 
ruvida , e rozza . Epiteto proprio , ma per df- 
fprezzo , de’contadini più faivatichi . Ottavio 
Ferrari nelle Origini alla voce Tanghero , cho 
egli rpiega crede che tal voce derivi dal 

Perfiano, c perciò manda a ^Angaria , ovefpiega 
la voce ^»|[4riper corrieri, o medi delRejeon- 
de forlè è venuta la voce «.yh^oi a Greci , che lo 
ftedb fignìfica . Ma non dice tutto . Perciocché 
tìtWStimolagico fi leggono due altri fignì- 

ficati della voce <»y}^<xpi»,che fi avvicinano mol«* 
to alla noftra 7a»gheri,?tìmo fignifica Lavora* 
tare con la qual parola noi chiamiamo il conta- 
dino (0/yet,^éJodin ìfydrcot lyot^u ccwò roZ 
• €vifJt»(vH TQv ipyoirfiv , Poi^ fegue ecyyotpovc 
^iyovtnv oi roosv^icr^ets > n rovs'otie^KToxf^^y^ 

Angari chiamano alcuni i mejfio gli amhafciado- 
riìcd altri i dappochi} e habrdi. £ quello fecondo 
lignificato non è tocco punto dal Ferrari. Snida 
ùmilmente alla voce ayyapoc dopo aver det- 
ta La comune Tua lignificazione di corriere , di 
meffb, oambafciadorefoggiugne,chefi dice an- 
gari anco aTacchini, e in univerfale a gente ftoli- 
da, vile, ed abbietta TiS-erxi rò ovopt» izeì roSv 
^ofìt]ySvft(^oAuC}dv(UcrB-n‘ri6¥ 

P. 1 2. V.zo. Peccherò. 

Vocabolo venuto in Tofeana dalla Germania. 
Vedi ildottillìmo DU'Frefnc nei Gloilàrio alla 
voce Ticarium. 
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P.II. V. 21. Colmo in giro di (futi vino 
Owtf^-aneir-IIiad.g. Verf.232. difle bicchieri 
coronati dì vino^nvomi’ 

V. 11. V, 11. *Del vitigno 

^ Qualità, o forca dì Vite, detta, crcd’io , dall* 
addìettivo vìtigineus ufato da Plinto Lib.14.Cap. 
I. Metafonti templnm Jnnonis Vitigintis colum» 
nis fleti t. 


P. 1 3 . V. r . Sì benigno, 

AI Vino Albano parche dia quello titolo di 
Benigno Marz,iale neL Libro intitolato Xenia..^ 

al Dittico log. che ha per titolo Albanum. 
Hocde Cafareismitis vindemiaceUis 
B^iflti J»l<eo. tjueflbi monte placet , 

P. f 3 . V. 2. Che fiammeggia in Sanfavtno 
/*//»/oLib.i4. Cap.d.favellando di certo con- 
tado nel RegnodiNapoli chiamato tAger Fau„ 
flianus dilTe. Neculli in vino major autoritas. Sola 
vinorum fiamma accenditur. 

P.13.V.3. V'er migli Hntz.0 
Diminutivo di Vermiglio. Vermiglio vale d! 
color rotto accefo , e nacque dal Latino VermU 
Cftltts. Papia F'ermiculumyrubrumfive coccineumi 
eft enim Fermiculus ex filveflribns frondibus , itu 
t^uo lana tingitura qna vermicttlum appellatur , E 
appretto Vermiculum tinElura afimilitudine ver^ 
mis. Del nafcimento di quelli Vermicciuoli pcf 
fervizio delle tìnte vedi . oAndrea Cefalpino nel 
Lib.2. delle Piante Cap.2.C4K/a Clufio nel primo 
delle Piante più rare Qz^.iótPietro BellonioLìh, 
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I. dcll’OfTerv. Cap. i y, Simon PtiuUi nel Quadri- 
partito botanico > ec. Dalle partì di America ci 
viene una certa altra prcziofa mercanzia di Ver- 
micciuolifla quale li adopra a tignere in Cremili» 
€ li chiama c di diverfe maniererà 

più perfetta delle quali dicelì percagio^ 

ne deirellerno colore,che pende al canuto. 
Dell’Origine della voce Vermiglio vegga fi il C4- 
mni neirÉllenifmo, ed il dotciTlimo Egidio Me- 
9iagìo nelle Origini della Lingua Italiana , e più 
diSufamente in quelle della Franzefe . Gli anti- 
chi Provenzali ebbero anch’ellì tal voce . Ram- 
baldo de Vacheras del Tetto a penna della Libre- 
ria di San Lorenzo. 

Anc Perfevalcant ella corte d*tArtus 
Tolc las armas al cavalier vermeilh 
- Bernardo del Ventàdorn 

Prat me fembla verty & 'vermeiU 
Ijlamen com lo temps de mai 
Sim ten fin amor cointy e gai 
Plef me s fior blando ay e vermeilla 
Beltramo dal Bornio 

Quen^aja colps recebuz. en mataria _ v. , 
Efaitz> vermeilh de mongonfanon blanc 
Guido d’Uzez Manuferitto Strozzi 
• La vermeilhay e bianca Kara , , - 

*Dela wea fina entendenfa 
Da’ruddetti verli di Guido dIVz,ez, per pattaggio 
ii può ottervare» quando tiel Poema ^del Pilottra- 
to il cantò. 

Dì 
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La dolce fua^ e unica ìntendeitx,a* 

Chedìfl'e Intendenza d\\a. Provenzale in vècc-* 
j^rr 5 ficcome ancora nella Fiammetta 

Olile lutendimento.AIentre io fra loro alcunavolta 
il mio intendimento mirava. 

Slanchacet del tefto della Libreria di S. Lorenzo 
in fignìficato di Amore > e dì penGero amorolb. 
Car ay en lei mes monentendimen 

Ma per tornare alla voce Vermiglio , non fola- 
mente fìi ufata dagli antichi Provenzali, ma al- 
tresì da’Gualconife da quegli della Linguadoca. 
nel Libro intitolato. Le Ramelet Mo- 

undi. 

^ pourtat doMs broutous 
*iyuno couloureto ber me ìlio 
E ivi medefimo. 

fyejèy ó" biu de Jas coulouretoe 
Caumo las \rofos bermeilletos 
Ed in fomma comunemente da tutte l’altre na- 
zioni della Francia.iI/ 4 rz.M/ d'Auvergne nel Li- 
bro chiamato Les Vigiles de Carle VII. 
deferivendo un gran Funerale. 

Puie venoit une hacquenee 
Couverte de beau Cramofsyy ec. 

Et puisvrnoit le Qancelier 
Habilte de velours vermeil 
Ne’fuddetti verfi di Marz^ial d'^uvergnt dalla^ 
Ghinea covertala di Cremifino, e dal Canccllie- 
w vellico di Vermiglio raccolgo, che talcolorc.j 

G era 
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èra in ufo nelle àciche ciTequiejEcl il AionaldineL ^ 
U Tua Cronica manufcricca parmiiche confermi i 
queda OlTervazione. AltrcoUdì^ dice egli j nddi ì 
28 . dJjJgofl^AiZi.d ora di terx,a fife l* Sfe<]Hio % e 4 
ripofefiin S. Croce Mejfer f rance/co Rmaccinitche "I 
morì Martedì addi 27 . di jJgoUo . Ebbe grandiffi» "I 
mo onore. Cinquanta doppieri y due cavalli a ban., 
diercy tino a pennoncello,eduno coicimiere% ifpadayO^m 
fproni , ed uno coverto di fcarlatto ilCavallo e^l^m 
Fante y che aveva il mantello difcarlatto 
grojfi per mercatante^ tutto il Coro de* Frati pure 4 . 3 
torchiettiy e* ntornol* Altare , e la Cappella fuadelUja 
óagrefiia, otto Fanti vefiiti alla bara 1 e drappelloni 1 
di drappo d*oro « egli vefiito di Felluto vermiglio 
onore grandijfimoy e pianto da ogni gente per lo mi- ^ 
gUore Cavaliere di ogni bontà. Nella ftefla Croni- ^ 
ca. (Venerdì addi 7 . Agofio morì MeJJer Niccolao ; 
di Jacopo degli Alberti perla piùricco uomo di dar 
nari ci fujfe per avventura dugento anni fono \ E 1 
addi %,dJty€goJlo alle dodici ore fi feppellì in Santa.» 
(roce con grandijfimo onore , e di cera digentt^, 
Ebbe letto di Sciamito rojfo , ed egli anche vefiito 
del detto Sciàmttoy e di drappo a oroyc guax.z,eronii ' 
Otto Cavalli y uno dell* arme del Popoloy perchè era.» I 
0tvaliere del Popolo y e uno della Parte ^uelfoj^ j 
perchè era de*Capitani ; Due (^avalli coverti con lo < 
bandiere grandi con Carme degli Albertiy& un Ca- 
■ vado con un pennoncelloy ed uno col cimieroyifpadat 
e /proni d*oro\ il cimiero una donXfoUa con due alie^ 
ed un Cavallo coverto di Scarlatto y eU Fante con» 

un 

A 
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U» mantello Vajo graffo foderato^ed un altra Ca» 
. vallo non cover facon un Fante con ¥n mantella di 

^ pavonax*M foderato. di Vapo bruno^ arrecOitail cor* 

fodallelogge l»rtty ctjnhti fu predicato. EbU/ètta^ 
tadue torchh cioè feffUnta da fej e dodici ne dielajà 
Parte Guelfa ; Grande t^rca tutta fornita di totm 
chJetH di libra, e tutta ka Chiefa intorno, t te Cappet- 
le alte dal:mex,z,o tutto ogni Qofa pieno di torchietti 
dt mex.z,a libbra, e fprffofiminati di eiuei di libbra. 
Tutti i Conforti, e.T-arcnti fretti della Caja vefiiti 
afanguigno. 1 me le ^Donne entrate , cdufcite di 
- lorCafa veflite a fangMÌgno,ec.S\m\\ coftunie 
gefi per anuco in Polibio; ma in nan voglio av- 
vanzarmi tant^oltrej foggiugnerò rolamcatc che 
a noftn cenxpi in Francia è in ufo talvolta il co- 
, lor fangujgno tra gli abbigli araio ti di ouellc_. 
perfone, che portano bruno .Hofaltato di pala 

in tracco, ne dovrei eOèr proverbiato. Non lo 
ro piu. 

P. rj.V. 4 .. Vril/antu&jbo. 

Un gentili (fimo, e puUcìffirao Sfcrirtorecralt* 
la moderna lingua Franaefe, perchè non ammeU 
te I Dimin nti vi; bjafima l’antica , perchè gILco* 
ftumava; nonloda la Italiana, perchèae ha do- 
vizìa.Io per me (arci di contrariaavvifa^ ccrci 
derei, che i Diminutivi foffero da noverar^ tra^ 
le ricchezze delle lingue,, e particolarmente , (è j. 

gindizo, e a luogo , e tempo (iena 
poftiia ulò.. La Lingua Italiana li ferve non fola« 

Gl mea« 
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mente de’Dìroinucivi; ma ufa alcrefì i diminutivi 
de i diminutivi 9 e fino in terza) e quarta genera*. 
EÌone. 

P. 1 3 .V. 1 6. Mana dal del fitlle tue trecce piovu 
Mutato da quel del Petrarca.Fiamma dal del 
falle tue trecce piova Qucfta figura da’Greci è 
chiamata E vi eran Poeti i quali con pò* 

ca mutazione fi fervivano de’verfi di qualche an- 
tico, e accreditato per fornirne alcuna nuova, 
capricciofa materia, e quelli eran detti vra^utói 
Traveftivano, per così d ire, Oiw^ra, e con qualche 
aggiuntadelloro traevano il ferio di al 

giocofo. Di quefta Torta di Poefia, c de’Poeti che 
vi s’in)picgarono^/tfuroLib.i5.ver(bil fine. . 
P.i5.V.id. Sulle tue trecce 
Cfprime quello , che i Latini pur parlando 
delle viti) difiero Capillamenta , come fi può ve- 
dere nell’Epìft.Sd. dì Seneca^ e nelLib.4.Cap.i i. 
di Columclla» Plinio Lib.17.Cap.24. àiStCrines. 
Vernacula putatio de\e^is per ramos vitium crini» 
bus cireumvejlit arborei», E Marco Varrone vo- 
lendo fpiegare, che cofa fia il caprivolo delle vi- 
ti 9^ perchè fia‘ cosi detto. Is efl cauUculus viteus 
intortus ut cìncinnus^ is eniniiVites ut teneatferpit 
adloeù capiudùtex quo a capieudo capreolus diElus, 
P. 1 3 . V. I •], Vigna gentil 9 che quelP AmbroJicL» 
infondi. 

ArcheflratoFotlZy il qualetperciocchè ne’fuoi 
verfi defcrive cofe attinenti a cene, e a defi nari, è 
ropiannCminatoDipnologOiriferito da tAteneu 


> AL DITlRAAd*BO ^&c, lox 

’Lib. I. cfalcando/opragli ahri vini ilvioo dell* 
Ifola di Lesbo fcrive , che non fi afibmìglìa a TÌ« 
nO) ma ad apabrofia. 

Jì|J^ (/[oK^fet 

CvK eTvù 0 COI 0 lAOlOt »lA€^0nU, 

P. 1 3 ; V) f 8 'Ogni (Ha vite in ogni tempo muova 
Nuovi fior-, nuovi frutti^ e nuove /rondi. 

Omero nel fectimo dell’ Odifiea avendo afièr* 
mato> che gli alberi > e le piante d’ ogni ragione 
Tempre fon fioritele tutto Tanno fan notti là ne- 
gli Orci del Re AlcinoO) Tegoe a dire della vigna 
carica d’uve» che alcune di efiefi rafciuganO} e fi 
Cagionano al Solej altre Toh fatte t efivendem- 
mianoj altre fipigianojalcune fono ancora agre- 
(tO) e anno buttato il fiore; e alcune finalmente^ 
annocominciatoa pigliarcolore, . Vedi quivi. 
La nofira uva di tre volte non fu incognita a^ 
Plinioj il quale Lib.zd.Cap.z/.^f/e/ <^uideuo t & 
tri fera funty quas oh id infunai vocant ; quonìant^ 
in Hi alia mature/cunty alia turge/iunt^ alia fio» 
rtnt. 

P. 1 3 .V- z o. Vn Rio di latte in dolce foggia 9 c# 
puovay ec, 

Suripide nelle Baccanti» contandone! Tuolin- 
guaggio poetico le maraviglie di Bacco 9 dopo 
aver detto, che le Baccanti , ferendo le pietrcj> 
con le loro afte , facevano fcaturire i rugiadofi 
umori delTacque, e che alcuna di effe ficcando il 
fuobaftonein terra, Bacco nc face va forgere fon- 
tane di vino; aggiugne , clic a quante aveano 
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guftodibevàda bianca>e lattaia baftavaychecKì- 
«andofi prcndeflero piizicchi di quella terra pef j 
la quale pnflavàtio > e tofto fi vedevano le mani ■ ì 
piene dì fiali di lattea £ nella fieiTa favola una di 
effe Baccanti) che rapprefenta tutto il coro»dice, ^ 
che per dove paffava Bacco lacampagna correva 
lattejVlnDf c nettaTe^o mìeIe.Coìsì la Santa Sctìt* 
tura per difcgnare la fecondità della terra prò- 
meflà) ©per adirla con la frale Ebrea , di Promi 
^onciìzchhm^ terra fnflutftlemla^e 1 &mti le, i- 

P.14, V.3. Vejfa del vino tuo hercon iafecchia'^ ^ 
- Ippoitatte citato da tAte*ieo h\h.'i i.nelcatalo- ‘è ^-4 
gid «'Bicchieri alla voce 7T6}5K<#, che é quel vafo 3 
da mugneté) che) Latini dicono mulStraìe > con- • j 
ta in certi fuoi veffì > che forfè fono Scarzonti, 
che non avendo alcuni bevitori calice da bere per 
avervi datodentroil fervitore i erottolo , fi Ter- " 
virono d'uno di quelli vali > o fia di un bicchiere 
(ìmile ad elfi. E appttSo’tìofkcffoIpponatte non.» ^ 
Iblamente fa menzione del vafo da mugnere,ma ^ 
ancod'un vafo col quale s' attigneva l'acqua*^ ' ,i 
chiamato oifvìouvai dz dfveiv t che in Latino c | 
^«rwrireconverfi tutti due a ufodibereil vino. ^ ^ 
—> — fK rSit mìfknt 

E’^viroy «>ì^or* , éfrwTor' <x^'oT d^vrcifvti ' - 
npeuVivgr 

P. 14. V. 4. Se la Druda diTitone 
La voce Drudo il cui femminile é Druda vale 
Io HelToychc amadorC) vagOtamante, damo^ne^ 
Tempre fi prende in fignificatodìfonefto , come 
^ vol- 

lees) igHSi r 

i, 

imi 
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vollero feri vere quei Valentuomini > che compì* 
larono il noftro Vocabolario detta irnfca dclU fe* 
cocida Edizione. Pani z.favellando dlCal- 
laroga Patria di San Domenico. 

Dentrovi nacque Vamorofo Drudo 

Della fede crijhana il Santo atleU 
Benigno a'fuoi% ed a* nemici crudo» 

• Critlofano Lindi ni nelComento.Derra vi nacque 
Domenico Drudo , cioè fommo amatore della fede^ 
frifliana. Lo fteOb Dante nel Conv.chiama Dru* 
di gli amatori della V\\o^o^^»0 dolciffimi , e tnef^ 

fabtli fembianthorubatori fubitani detta mentc^ 
umana-tche nelle dimoftrax,ioni negli occhi dcllafi- 
lofofìaapparvet<jiuandoeJfa alltfuoi Drudi ragiona» 
il Baio Jacopone daTodi antichiilìmo Poeta nc 
Cantici Sacri fi vale della voce Druderia i n fen- 
timenro pio»e devoto i e particolarmente io un® i 
alla Beatifliìma Vergine, dove ebbe a dire. 

La balia tu n'hai avuta 

Lungo tempo l'hai tenuta . 

Per pietà'^Adadre or m'ajuta . • 

Che'l ci prefi in Druderia» 

E nello fteffo fentimcnto ci medefiaio u vale aU 

cresi del verbo Luca nel Ciri® 

Calvan. Cant. 7 . in pcrlonad*una onefta Vergi* 
Sd ogni co/a delfuo V ego , e Drudo 

Veder potea Aleandrina bella» 

B degna a quello ptopofito di effet letta una deU 
le Veglie Tofcanc , che P ecndiciaìmo Signpr 
® G 4 
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Flmmondo fcritco 1 ’ anno iiz8* 

L* Roj fis Chantbellans apptllt 
' lai Roy appella de fes Drus 

•> • Et commanda qu' il fòitveJlHS» 

^ £c quivi medefìmo r 

* Li Roy li a fa fiUe monfiree 

Li autre l'ont par lai veve. 

Se ditja qu'elle Pefi fa Drtte 
Kel Romanzo di Guido di Tournaut • 

Onq ne font tei criee de puh le RoyArtUi 
La rtgrette ehacun fon amy , & fin Drus 
11 Romanzo di Guglieimoau courb-nez 
r sbavone perda &\ei & VOMS ajfez, « 

Amis , & DruJi& parens^& privià 
Sono da vcderfi Monftg, 'Bignone nelle {note (opra 
le Form, di Marcolfb > W^JPadre Sirmondo (oprai 
Capiti di Carlo Magno 9 ill^^^0ne’Libride’viz| 
della favella , c 1 * enjditilfirao Du-Frefne nel 
GlofTario. Egli è ben vero, che il (addetto Signor 
Egidio Menagio aderma) che Eccome i più antichi 
Romanzi Franzefi (ì fervirono di quella voce im» 
yEucnfenfoyCosi cominciarono poi ad ufarla in^ 
^ inala parte ne’cempi di San Luigi, e di Filippo il 
ì BHIo applicandola agli amori di foneftì 9 come (i 
( può leggere nel Romanzo della Rofa cominciato 
da Guglielmo de Lorrit 1 c terminato dal Maeftro 
Giovanni de Metingy che (u il Padre 9 cd il primo 
, inventore delFEloquenza Franzele» nel qual Ro- 
manzo io offervo. 

Ol qu'il a vonltt refenir 
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Qt^elle ne puijfe alter ne venir 
Sottfamoviller^otéfuDrtte 
Tantali en a V amour per due 
£ nell’Ovidio manurcritco « che H conferirà nelU 
Libreria dei famolb ^Slftonf. Conrart favellandofi 
Agamennone» e dì Crifeide. 
tAgamemnon en j[it fa Drue^ 
e.PHais cher fu celie amour vèndue* 

Ho pollo mente» che i Provenzali altresì ila ufaro- 
no in Hgntficatoolceno. Nella vita dìGaufelnt* 
Faiditzt. E tant Vaorat^ & tant la Jèrvity e il clamet 
mercii quella s'eanamork de lui » & fetx, Gaufelnu 
faidit^foncavaiiert & fon Drutz.. E nella ftelTa.» 
vita. Vaccogliacortefameny& fajiali belfemblant, 
follaztXtavay & rijea ablui^ do» era crefutx* » qel 
€iomsfos fos Drutx,.Stfon dir a en Gaufelm Fatditx*^ 
qetCome avia agut de let tot fon plafiry & tota foa 
volontat. In fomma Drudo è voce, che potrebbe^ 
corrifpohderea Procusàt' Latini « eli trova in« 
diirerentemente fecondo P ordine de’ tempi 
in buono, ed in cattivo fignificatotil perchè con 
molta ragione P Autore del Rimario Trovenx*ale 
Bianufcritto della Libreria di San Lotcazo.Drutx» 
ideli Troeutiqui intendi t dominabus. Negli efem- 
pli fuddetti per lo più Drudo è nome fuHantivo; 
ma io lo trovo ancora inforza di adiectivo ap* 
prelTo gli Scrittori Tofcani più antichi, e appref- 
lo quegli, che fiorirono nel fecolo palTato,e vale 
forte, valoroio, gentile, dì inatùera grazìofayde- 
ftro,ec. 

Fu* 
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Fax0Ìódéglì Vbtrti nel Ditcamond. 4. 22. 
SilvtfitiytnontHofcyfreddeye nude 
In molte fnrti vidi le fue rivty 
E in altre ajfai dt belle F’illey e drude 
.Nelle redine trovate in un^antìchìlTmio tedo 
pennate ftampate nella Raccolta de’Poeti and* 
chi in Firenze da’Giuoti 1 5 27. a carte 131. 

Jo ayea duro il cor come una pietra 
Qf^kndo vidi cofiei Druda vom^erbu 
Nel tempo dolce yche fior ifct i colli 
' Ser Lippo d*Arezzo_inanufCTÌtto. 

3 E quando me mir'ao fi bella e druda 

in delcor me pajfa» così rapente 
Trojanomanuicricco Cant. 3. 

Aia quando vide il franco iaron drudo 
llBerniOrl.i. 2. 

AdoffetldefrieroyC la gran lancia in mano 
Nel corfo l^arrefio quel Baron drudo. 

In tal (ignifìcacodel Berni fu ufato dagli antichi 
Franzefi come li legge nel Romant>o di Bertrando 
de Guefilin Cop.i^. Quant Vous ferex, en hatailley 
allex, fi aVant y comme tl vous plairà « & ajfemblen, 
aux greigneursy& auxplus drus.E avverbialmen- 
te podo ivimedefìmo. Grant tempi dural*ajfaulty 
& le trait de nos gens y lesquelx, trayo]entfi druy 
que a pene ofi>\ent les Engloiz, mettre la tefie dehors. 
In alcune Scritture maDurcrittc cttateda Monfì- 
^nox y’tncenx/ioBorghiniXnXoino agii anni IZ14. 
il legge Z>r«^0>e Drudolo per nomi proprii di uo« 
nùni nobili. 

Pi 4. 
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P.14.V.7. Di tal vinfucejfe invito, ' * | 

E frafeufata ancora da Latini. nell’An- j 
Etruone At. z.Sc.i. vedendo tardare a venire il j 
giorno. i 

Credo edepol equidem dormire folem atque 4jp- j 
potum proheì \ 

. Mira funi , nifi Jnvitavit fefi in coenA pltt» j 1 

fculum, 

P.I4.V.IZ. Coronar potrà il biechieré T j 

Piùfotto J 

A inghirlandar le tar,x,e or mi apparecchio, 
Frafc dIOmero nelPIliade alp.vcrr.i75.imita»*Ì 
ta da Virgilio nelPEneida Lib.i.verfo la fine. 

P. 14 V. 1 5. Ch*'efamofo Cafiel per ejteel Mafitto, 
I12iff7‘;>i neirOrl.canto feccimo favellando di 
fe fteidb ì 

Coflui eh* io dico a Lamporecchio nacque 
Ch*efamofo Cafiel per qttel Mafie no 
La novella di Mafetco da Lamporecchio (ì può 
vedere nel Decamerone . Giorn.^. Nov.i. Lam- 
porecchio è Villa deliziofa degli Eccellentils. Si- j 
gnori Rofpigliofì non molto lontana da Piftoja. ^ 
P. 14.V.17. Efiapuretto 
I nodri cótadini chiamano^^rerro il vinoiche 
son é innacquato ; da pureno nacque la voc^ | 
Fiorentina , che ha loftefTo fìgnificatofe* 
condo ropinione di,/^*^®^® Corbinellt nelle An- 
notazioni fopra de Vulgati Eloquentia^» 
la qualeopinionefu confermata dal Sig. C^r/o 
Dati nelle Origini della Lingua Italiana del 
Sig. Egidio Menagio, P. 1 4. 
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, P.14.V.20. Cantinplore 
In Tofcana la Cantimplora è un vaio di vécroy 
cheempiendofì di vino ha nel mezzo un vano» 
nel quale H mettono pezzi di ghiaccio » o di neve 
percinfrefcarlo» edhaunlungo » e groffocóllo, 
che forge da uno de’ banchi a foggia d’annafHa* 
tojo Oggi non è molto in ufo j ed alla Corte fi 
chiamano Cantimplore quei vafi d’argento , o» d* 
altro metallo, che capaci d’uoa., o più bocce di 
• vetro fervono per rinfrefcare il vino , e le acque-# 
col ghiaccio. Donde abbia avuto origine tal vo<* 
ce io per me farei della fteiTa opinione di Don 
Sebajliano Covarruvias^ il quale nelTeforo della 
Lingua Cafiigliana fcrifiè .Cantimplora es untL» 
carrafa de cohre co» el cuello muy largo para en» 
friar en ella el agua^, 0 el •vino mettendola entev» 
randolaenla nievey omeneandola dentro de uno 
cubo con la dicha nievct coja muy conocidaìy ufada . 
en E/paHa^y en todas partes. Dtxofe Cantimplora^ 
porque al dar el aguaìfi el vinot que tien dentro^pór 
Yax>on del aire, quefeencuentra en el diche cueRei 
fuenaen muchas diferencias, unas baxas , f otràs 
aitar, unas trijles,y otras alegres\, que parerue can» 
tar , y llorar \untamente , En ^iego fi dii*t^ 
K\oivcrtyi/iUC ideSlridens , & fle'ns a'Verbo 
fico , & yixdo , rideo , ^or efla mefma raz,o»Ha- 
man los Francefis Chan^eplure, a cierto arcaduxt, 
y regadera , con que facan agua para regar Ics jar» 
dines. 

P.14.V.22. “Bombelette. 

' ^i- 
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ÌDimInucivo di Bombola. Bombala è un vafb di 
vetro coi collo corto per ufo di tenervi il vino » o 
sltroliquore.Edc voce a miocredere orìginàca dal 
greco /d9///3uA,0K . Snida JBo/^SuAoy. orxEuor ^foym 
y\i\ 0 HÌi?. Polluce nel capitolo de’nomi de*bic- 
chiari ro vevov' i ^\0^ofjiSoup 

«V TV Tréait. y ei^ A^TKrèiviif Iv n^or^ixriKu . Appref* 
fo di Ejichh la voce I3o(^0vMi fìgnifica lo fteflTo, 
che Orciolino delColio , 11 fopraccitato efemplo 
di/’a/^/vcemifafovvenìre molto a propofìtoun 
luogo di Galeno nella rpolizìone delle voci an* 
tiche ufate da Jpocratc « il qual luogo ne’Libri» 
che furono ftampatida*Giun ti è molto fcorretto. 
£ di quivi facilmente (i può ridurre alla Tua ve* 
ra» ed antica lcz\Qnt.Bo(XfÀy\m(Ugg[^ofA€u\tov) 
ÌK7eu(xec lì vevok' Bynif ri 

0o\CéÌv ( leggi CojuC»K ) ùvQfÀXifffaki>ov . in un 
Frammento di Ateneo portato dal Cafaubono neU 
le Tue dottidìme Animadverlìonii H fa menzione 
d’un vafo da bere di quelli detti dall'Autore Z>* 
ric/ei fatto in Rodi y oallaRodiana appellato 
Bo//^wAior , il quale dovea elfere di bocca (fretta» 
e però vi (i bevea appoco appoco i e non quanto 
uno avrebbe voluto»come quando (ì attaccava la 
bocca alle Fiale, o fì mefceva con effe, 

P.I 4 .V.ZZ. Forbite 

Forbito vale netto, pu|^o . Vedi il Vocabola- 
xio. Trovo quella voce in Provenza, La Contejfa 
deDiaj o> de Di^no, 

SI 
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ilfeuDrutz, 

^vintn ^ gai-, & f0rbitx* 

NelUffram, Pr’ovejtjja/f della Librerìa dì Sìb 
Lorenzo. Forbir, polire , & tergere, ^loJfar.Prom 
F.Redi) Forbir.tergere^mtindumfacerf^ 
P.I 5.V.3. Son le nevi tlejuiftto elemento 
Ai. quattro elementi de’Peripacetici aggiu* 
gnC) per ifcherzo y il quinto. EJfere tl quinto ele- 
mento è un modo proverbiale Tofcanoy che vale 
ejfercoja necejfarixjima. Bonifazio Vlll.nella fua_« 
incoronazione^ avendo da diverfi Potentati dell* 
A(ìa,e deirEuropaydodici Ambafeiadori Fiorenf* 
tini, molToda maravigliai dilTc io pieno Conci* 
(loro . I Fiorentini nelle cofe umane fono il quinto 
elemento. Antonio Pucci 1 che fiori poco dopo a* 
tempi del Petrarca-, nel Capitolo di Firenze fìà- 
pato nella Raccolta delle Rime antiche fatta dal 
Corbinelli nel i5S5.chiama la Città di Firenze 
quintoElimento. 

*Ben fe chi la chiamò quinto elemento 
Qiieflo proverbiai modo di dire mi fa fofpet* 
tare, fe in Villani Lib./ Cap. i^S.nu./» 

quando ei diffe la Città di Acri effere un alimene 
to al mondo, e quandoLib. i i.Cap.g7. num.^.Ic:,* 
famiglie de’Bardi,e de’Peruzzieflerequafì un alU 
mento in quelli due luoghi del Villani non fi 
debba intendere nel fìgnifìcato di alimentoycbco 
vale generalmMi te ogni cibo » diche l’uomo fi 
nutrifee; ma fì debba intendere per I 
motivi del mio fofpetto fono, che in un cedo del 

rtU 
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nianufcritto della mìa Libreria,in vece dì 
alimento \n quc’dueefcmpli fi legge Tempre e//- j 
ntento,z\it fignifica lo fteflb ch^ elemento comCj | 
fi può vedere dal fopraccicato Capitolo dìÀnto-^ à 
nio Pacciyc come potrei raoftrarc con la citazione 1 
dimoiti Autori de’primi tempi. In oltre ioofiri ^ 
più antichi Scrittori Tofcani in cambio di j 
mentod\ÌFtxo fovente cangiando la lcC'*,i 

tera e della prima fillaba in a come è chiaro per ^ 
gl’infrafcrìtriefempli. Ser Brunetto Latini nel '] 
Teforctto cant.zj.ftampato in Roma dal Conte jj 


Federigo Vbaldi, 

’Ml 

F tutta terray e mare 
EH fuoco fopra Paire 
^iò fon quattro alimenti 

Qje fon fofieuimenti 
Di tutte creature 

• ' . -■ , 


Il MmIìyo 9 Aldobrandino Patrie, i. Cap. i . Dom^ \ 
meneddio per ftto grande poJIanz.a tuttoH mondo | 
fiabtliOi Primieramente fece il Cielo , apprejjo fecz_t 1 
li quattro alimenti^ cioè la terra^ Pacquafaria^ eH 1 
fuocoye fi li piacque che tutte P altre cofe dalla Luna \ 
in giufo fojfero fatte per la virtù di quefti quattro 
étlimentu E ztppxt[Po,Perchequefii auattro alimene 
ti firimutano tutto giorno Puno a natura delPaltrOy 
e fi corrompono^ conviene^ che tutte léxpfe -, chefonj 
fatte di q&efii quattro alimenti y ec, Eapprcflb. 
Dunque poiché Puomo è di quefii quattri alimenti 
ingenerato, e fatte* Lucà Pulci nel x . Lilp, del Ci* 
/ritto Calva neo* 

Ov- 
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Owtr nell alimento arfon del fuoco 
Lo fteffo Dante nd 1 9. del Paradifo fi fervi di t^l 
voce nello fteffo figo ifì caro, quando dìffe , 

* Non giugneriejt numerando al venti 
i Si tofiontcome degli Angeli parte ^ 

Turbo* l paggetto de*vofiri alimenti. 
che così fi legge in molti buoni manuferitti y 
così parimente nel tefto ftampaco àzW Accade- 
. mia della CrufeatV Anno 1 5 95. ancorché tutti gli 
qltri tefti ftampatì abbiano elementi • Egli è bei^ 
vero, che quei VaLentuomini , che compilarono 
le poftille marginali al iudetto tefto della Gru- 
fea fpiegarono la voce alimenti in fignificaco di 
nutrimenti, ma forfè allora non fecero rifleftìone 
a quanto gli Scrittori antichi, amavano di murare 
la lettera E nella A. T)ante da Jldajano nel primo 
deTuoi Sonetti ftampati diffe Alenu in vece di 
Elena 

Alena greca co lo granplagtere , 

Set Brunetto nelTelorecto Cantic.i l< 

' v .. ^infanti ^ e Leoni . . 

Cammelli, e Draguneene.. v 

"NcWaTavola Ritonda del tefto a penna della Li« 
breria di San Lorenzo. colonna di marmo, loa 

dove era appiccato un corno d^aulifante.'bleWei ftefr 
fa 7 avola Ritonda Ci legge frequen temente Ar^ 
rame per Errante. Jo fon uomo , che amo molto li 
(avalieri arranti. Nella grande Va^e di *Bafgna’> 
no ae due Cavalieri arranti morti , La Corte delle 
'Re Artus era tutta piena di Re, di Conti , di "Baro-^ 

« a nii 
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ftif e di Cavalieri arranti, Guiitone d’ArezEo nel- 1 
leLecccre manufcritte usò H verbo iaj> 

vece di Eleggere, Lettera J. Jacomo Apofiolo dice. 
Poveri nel mondo alejfe *Dio , E apprefTo . kJ^oUì 
uomini fono fervi di volontà-, beSUale vita aleggeum 
doyfeguendo diletto corporale > Ufollo ancora Gip, ' 
Villani, t tutt’a d\it \ Malefpiniynz^e^uiXì (ì trovai . : 
fanatore, fanatoy ajfemproy ajìemplo con altre fimili ; 
voci. E Ricordano lìti Gap. 1231. volle ahneno ' 
una fola volta (lorpiarc il nome del Re Enzo lì- ^ 
gliuolotli Federigo II. chiamandolo , lo J 
però none errore di {lampa . Lo Ricordano ^ 
Cap.5>e d.e Gio: Villani i.i z.fcrilTero jénjiona in j 
^ece di Efonc, Nel Novell, antico Nov. 80. e in 
GmVtllani 1. 1 z. fi legge Talamone per 7 clamo • | 
»cje nell’Omelia manuicrìtta di S. Gio Crifofto- ! 
mo Bajlemmia, e non Befiemmia. Spogliato dellc^ \ 
ffte fujianx.ey0 in qualunque altro modo afflitto gitti 
parola di bajiemmia con la bocca fua, e appredo./» ' 

. tutte quefte cofe non folamente niente di bajlemnfia 
ufcì dalla bocca fua, E ivi mtécCìmo. Chefcufa po- 
tranno aver coleroy i quali per pìccole ingiurie^ ec, j? <V 
eontarbanoyt bajlemmiano . La più balTa plebe di ^ 
Firenze confervà alcune poche reliquie di tali ar- ^ 
caifmi nelle parole abreo, arrore j dalfino, fkgrctOf 
Negli antichi Provenzali fì trova fpefTo tale^ • 
amidà) e parentela tra la lettera e la E. Nella ^ 

vita di ^uidoufelàeX tedo della Libreria di San. 
Lorenzo fi legge Raina per Rtina.Nex*x*a de GuiU i 
lem de MonpesUer > coftna germana de la Kaina d\ 

Ara-» 
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jÌY 4 gona.G\}ìSt^ò\ di Tolofa nei SerrentefcicVei 
fece peramore d’Alifa Damigelia di Valognpt 
dilTe molte volte piatat in vece di piegai ' 
A Afadompna fentf piatat 
Nuect e di 4 ett clam mercé 
Tralafcio infiniti altri efertipli, c de’Tofcani 1 o 
de’Provenaali, Del mutarfile lettere Puna nell’al- 
tra vegga fi d*Anghiari neU*mic- 

hifniO) Claudia *DaHfquio neiPOrtografia » il Cam 
^alier Intonar da Salviati negli Avvertimenti 
dìo Menagio nelle Origini della Lingua Iwliana» 
ed in quelle della Franzefe* 

1; ]?.i5.V.d. Contento • 

Contento nome ruflaativoinfignificato diconm 
tentatnefftOf contenteXfX^a j e foddiffaxtione 1 gttjio^ 
piacere, non (blamente è voce delFufo moderno 
! adoperata dagli Scrittori piu puliti, ma ancora-, 
trovafi nelle fcritture degli Antichi, ancorché di 
rado. Fiamma Lib,4. Le quali cefi fino a te 
ajfai legghrey e 4 me grandi/jfJmo contento daranno., 
Filocop. Lih» 5^ Non fora finora, contento del tuo 
^ dr/Ì0.Dictam, Lìb.z,Cap.zi, 

E quefto mio Signore , e mio contento ' 
Q^ttordicifue meco imperatore 
E Lib.jXap.x, 

Ed era il Sol poco piùgiùt che H mento 
Del Afontoncye la Lunafi vedea 
SÌ •uiva^ che do m*era un gran contento^ 

Storia Nerbonefemanufcritta Cap.j, 
k II Nanoprowifi a Ranieri di fare il fuo conm 
^ unte, H^z (^ell’ 
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Quell’ultirao efcmplodcl Dìttaraondo fu olTer- * 
vaco dal dottillìmo Padre Datiiello Sortoli i 
Libro incoiato. j e il diritto del ftonjt puh, • 

libro degno d’elTere letto dagli amatorr della^ .! 
Tofcana favella. ' 

V.iyV.j. TaRombrofo ‘ '1 : 

1 noftri Antichi fcriveano per lo più 
brofa. Ricordano tJ^alefpint, o Ricco di Dano,cht 
lìabbia Ando come romito nell'alpe 

di Valembrofa, e Gap. 15 <).Nel dettò^anno il Popo^ 
lodi Fiore az,a fece pigliare P Abate di Valembrofa. ■> 
Nella Scoria di (7/<;.^/Z^^;}<Lib.4.Cap.i(5.eLib.df ' 
Ca^. 6 ^. elegge VaR’Ombroft.ln un mio antichìll 
fimo cedo a penna fi trova femprefcrittocofian* 
temtnicValembrofa. Tal voce vive ancora tra la 
Plebe Fiorentìnaje parimente in qualche Scrittó- 
re moderno. 

P. r 5.V. 1 5. S del Ghiaccio mi portati 
Tra’Grecije tra’Romanifucoftumenotoìl be- 
re con la neve, e col ghiaccio . Andò pofeia in 
difufo, cfolamente ne*noftri fecoli fi è rinnovel- 
lato, c forfè con foverchio luflb. Quindi è,chc_j .li 
nella vita manùferitta della Beata Serva di Dio 7 
Umiltà) che mori nel 1339. e fu Badefi'a del già ' 
Monafieriodi San Gio. Evangeliila prefib allo 
Mura di Firenze dell’Ordine di Valombrola , al 
Cap.35.filegga ilTeguente miracolofo avveni- j 
mento. Sjfendo la Santa Badejfa, nel mefe d*AgoftOf 
aggravata da febbre continua , avea perduto ogni 
appetito, che nonpotea mangiar cofa alcuna : Stan* 
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^ 4 ole intorno leSttore-, la confortavano dolcstÈcntcj 
dicendo. O Madonna nofira > lafceretevi così mo» 
rire-ichenon volete figliare alcun cibo ? Madonna^ 
che vivanda avrefte agufioì che la faremo venire, 
tyidora la Badejfa Santa follevo il'capOi e diJSè, Fi», 
glifiole mie\ del ghiaccio . O Madonna Madre no- 
Fira-i voi dimandate cofa imfojfibile a noi’y fafete che 
non è ora il tempo del ghiacciai Alle quali dijfe. Co» 
mci figliuole mie, Jiete di poca f e dei Andate alpoz>z,o. 
Come andarono la mattina al po^z,o , trovarono^ 
cavando la feccbia-,unpex,x^o di ghiaccio^ Jimara* 
'^'vigliarono') lo tolfono'y eporJaronlo alla Santa Sa» 
dejfa-, laudando Iddio di tanto miracolo, 

■' Ne tempi altresì il ghiaccio non era 

in ufo, c firinfrefeava il vino ne’pozzi 5 e perciò 
favellando egli di un gran Sovrano ebbe a dirciji 
, nella prima delle Satire. . ■ 

A chi nel barca-, e^n villa il fegue , dona') . 

, A chi lo veflci e /foglia) 0 ptine i fa/chi r. . 

; Nel pozjz.0 per la fera infrefeo a nona, 

E molto prima dell’ AriofioììSoccaccìo racconta. 
Vnella Novella feconda dellafcfta giornata , che 
Cifti Fornajo per gran delizia in una fccchia nuo- 
va ) e (lagnata di acqua frefea teneva ilpiccolo 
orciolecto del fuo buon vin bianco . Seneca nelle 
Queftioni naturali Lib. 4. verfo la fine afferma..;» 
che oltre la neve andavano ufando il ghiaccio. 
Inde ef)inquam, qnod nec nive contenti funi, fed 
glaciem velut certior illi ex folido rigor Jit » exqui» 
jrunt, ac fqperepetitis aquis diluunt-, &c» 1 Franzefi 
: . I I ino-r 
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moderni fono ftact più tardi degl’ Italiani a ria* 
covare. Pufo del ghiaccio^ e della neve ; ma oggi . 

10 frequentano ) e particolarmente tra la b^obil- i.^ 

tà: Onde Boileau nella terza delle Tue Satire * 

Jì^ais ^ui Rauroit pensè ì pour comble dcij 
difgrace^ 1 

Parìe chaudy qui faifoity mus n^avions point i 
de giace» 

*Poiut de giace y beuDieuì ec. ^ 

A Torchi in Coftantinopoli non è per anco arri* ^ 
vara y o ritornata quella delizia ; anzi comunetu^i 
mente oggi amano più le bevande calde, che Io 
frefehe , e molti a definare non foglion valerli d^i ' 
altra bevanda» che delCa£Tè > pigliandolo nel 
fine del mangiare, dietro Bellonie nel Cap.zz.del 
Lib. delle oServazioni Icrive, cheneTuoi tem* ; 
pi il bere col ghiaccio » e con la neve era molto 
in ufo tra’Turchi» 

Hodettodifopra, che per lulTo collumali oggi ' 

11 bere col ghiaccio » e con la neve ^ Ma quello 

lulTo difrefehezza non è per ancora arrivato a_« 
tanto; che ne’Conviti lì Ha introdotto lavarfi le 
mani con acqua nevata, come ufava Trimalcione . ^ 
apprelTo Petronio. Tandem ergo dijcuhuimusypue* 4 
ris j^lexandrtnis aquamin manus nivatam infun’» 
dentibttSyO come quel Sabello mentovato da Mar* ] 
ziale, che per tuttoM tempo della cena faceva a’ j 
convitati tenere i piedi nudi fu pavimento dì ] 
marmo più freddo dello ftelTo ghiaccio. } 

P.15.V. 14. *Dalla grotta del Monte di Bob oli • 

Col : 
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^ Col come dì Bobolt fi chiama comunemente in 
Firenze il Giardino del Palazzo del Sereniflìmo 
' Granduca Jo una delle Tue Collinetcefi mantiene 
una Ghiacciala per confervar quei vini 9 che fi 
tengono U State neUa grotta incavata lotto 
di ella Ghiacciala. Gio. Lib.9.Cap.z58* 

chiamò il fito di quello Giardino la V’illa di Bo- 
boli 9 e Lib. i o. Gap. 5 il T*oggÌ 9 di Botoli, Ne* 

tèmpi più antichi dicevafi 70^0/19 eloraccolgo 
dalla Storia di Ricordano Adalefpini 9 il quale nel 
Ca p. 1 5 i). Tengono fk per lo poggio di Santo Giorgio', 
dov^ e una porta, che riguardava verfo Arcetri , e 
dalla detta porta fegaendo fu per lo poggio , e poi di» 
fcendendo per Bagoli infino alla porta della Piax,z,a, 
Non credo che polTa averli per errore di Scampa; 
imperocché ho vedutola llellà voce òì'Bogoli 
nell’antica Clonica de^/^elluti manuferirta. Anzi 
nello lle(ro^/0. T’tUanidì un’antico manufcricco 
del Signor Anton Marta Salvini fi legge Bogole,t 
Bogioli, 

F.id. V.3. Or ch'aio fon mortoajfe tato 
Mortoafietato è detto nella ,(lelTa maniera» 
che innamoratomorto: Di qualfivoglia9 che abbia 
brama 9 o voglia grande di che che fia fi dice e’ 
i»«0redi fece 9 di Fame, d’amore. Ondei Latini 
l’amare i n eccefibdilTcrlo deperire. 

P.1Ò.V.4. Delvin caldo s'io n*infacco 
Lofiomaco per fimilicudine fa detto Tacco. 
Morg.i 9.130. 

Voi fi cacciava tjaalche penna in tocca 

H 4. 
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^ervcmitar , quando egli ha pietto il faceoi 
E 142. 

Mar gatte ch^avea ancor ben pieno il faccù» • 
Quindi in/accare fignifica mandar giù nello fto* 
maco. Morg. 1 9.1 57 * 

E mangi a.^ e bevc^ e tufacea per duo Verri. 

P. i( 5 .V. 6 . Gotto. 

Vale lo fteffo» che bicchiere; ed è voce pigliata 
in predo da* Veneziani , e deriva non da^^rr^r», 
ma da cjathus\ c così modradi credere il Ferrari 
nelle Origini alla voce 'Buffone, Nella deferizio- - > 
ne della proceilioneye feda di Bacco fatta da To*- 
lomeo Filadelfo) eriferita da Ateneo Lib.5.' tror ’i 
vanfi nominati certi vali ótvo'^^óxt iCheilZ?4/e- 
campio traduce guttivinarii , Ma tjuedi fon vad . 
permefeere, e non perbere ; Ceche non fono il . 
medefimo co’6’e«i Veneziani , i quali fono forta 
dibicchieri. Parlano più proprio iMilanefi, che ) 
Gotta dicono al Buffone di vetro, come narra ilfud-: ’ 

dettofVrr<<nallaV.^or/<?.Cheveraméie inMilano 
C dìca6*o//oad un piccolo vafetto di vetròinfog- 
gìa di 2? melo conferma il Signor Dot- 
tor Giovannatonio Paganini Milanefe , giovane, • - 
che agli dudj della miglior filofofia, e della più l»* 
lana Medicina , ne’quali s*c innoltrato, «molto 
avanti, accoppia nobilmentcquegli dellepoeti» , 
cheamenità,edelletofcaneerudizioni- 

V >i 6. V.%. Arlotto 

Arlotto lignifica uomo vile, (porco, e che man* 
già, e bee oltre ragione . lì Giambullart C'\nS» 
^alv. Lib.2, énou 
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E non vi dico fi fitpca d* ^Arlotto 
Morg.Caot.3.45. 

. £ comincio a mangiar com^ un* tAr lotto» ■: 

£ Cant.19.1 3 1. 

E fipeva di vi» eom* un* Arlotto, 

Trovo quefta voce negli ancichi Provènzalf. RU 
mario Provenx,. della Librerìa di San Lorenzo. 

Pauper^ Vilis , Un Poeta Provenzale in- 
certo del cello a penna della fnddetta Libreria. 
tAnc perfina tant avara 
TIo crei qe mils homs vis 
Cum al véil Arloc mefihins 
Naìmericah trifia cara 

Della viltà e bruttezza di quello liome Te ne legge 
un’efcmplo nelle Facezie del Piovano tArlotto del 
manuferitto della fuddetta tante volte mentova- 
ta Libreria di San Lorenzo. e.^andoper il Piova*, 
not tArlotto per avercierta infirmandone e parlato 
alquanto infieme-t demanda l’tArcivefiovo - Dite-» 
mi Piovano qual fu il vojiro dir ilio nome alla finte^ 
quando ricevejlt £ acqua del Sanilo *Bapte fimo} Rim 
Jpofi. Arlotto. Affai fi maraviglio l* Arcivefiovo^cj> 
dijfie. Se affireuMfuffe una gh abella chon quejìi in* 
jcarichì-i che quando uno Padre voleffe porre nome a 
unfuofigliuoloi pagaffi cierta quantità di danari^e 
chtnne voleffe uno piu bello , paghaffe maggior firn- 
ma'\ ciertamente e* non e sì poverifftmo uomo , cht^ 
no» impegniaffe il mantello per potere comperare il 
più bello, per porre un degno nome al figliuolo-, evom 
firo Padre j che era hnomo da bene 9 e di grande in-» 
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'^icgmot& alquAle non cojiava cofa Algnna > vedete- . 
che nome tarano vi pofi', ciertamente mi parci chc^ 
lui commettejft grande errore . Kifpoje il Giovano 
tAlrlotto, Monjtgniore non ve ne fate maravigli aj, 
tJHio *Tadre ne comijfe ajfai de^ maggiori ^ee. 

Quello Piovano non fu il primo ad aver cotal 
come) il quale, forfè ne’primi cempi,non era’tan» 
to difpregievole) imperocché in una fcriccura^ 
antichìffima citata da MonCignoT F'incenx,io Bor-- 1 ; 
ghini nel Trattato della Chiefa , e de’ Vefcovi T 
Fiorentini fi legge, che l’anno 1072.1 nobili uo-'^; 
mini Rolando di Federigo , e vAr lotto di Sic he Imo 
rinunziano in mano del Vefcovo di Firenze qua- . 
tunqueragioni,avefieronel Caftello di Cercina^E 
nel 1 342.quandoì Pifani afiediarono la Città di 
Lucca, venduta Vpiorentini da McfTer Maftino 
dalla Scala, fu Capitano del Popolo, e Comune 
dì Fifa Arlotto da Recanatit come ho letto in una 
antica Cronaca Pifana manufcritta della mia.# . 
Libreria a Car. i 6 y. £ tra le Scritture antiche del 
Signor Cavalier Rondoni ?ìCino Fafcio z.nura*^! 
13. trovo un Contratto del 1225. nel quale in» 
ty 4 rlo^us filius Bonagrua de la Gattajai 
Rogatus D.Jofephttotarius Domini Othonis Jmpem 
ratoris. Exemplavit Bonafede Judex: Ne’ Lì bri 
pubblici ’el fuddetto Comune di Fifa dall’anno 
lz97.finoal 14; 8* vi è notìzia della nobile fa- 
mìglia degli Arlotti^i quali abitavano nelle Par- 
rocchie di San Michele di Borgo > di San Paolo 
all’Orto, e di San Piero in Vìncoli} e faceano per 

Àr- 
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Arme due Leoni rolli in campo bianco divifi dft 
una sbarra roffa .Se foggiugneròi che Luigi Pulci 
nelMorganteCànt. 25.173. pofenome 
ad un Redi SorìajsVccorgerà molto bene ilLet» 
tore, che per ifcherzo ) e per ba]a mi foomelTo a 
fcrivere quelle Annotazioni. 

Fra gli altri un Rè di fama » r gagliardia 
eh* io dijfi apftrejfo « Arlotto di Scria 
Nome non meh belio di Arlotto è il nome dr 
Brodaio, che fi trova nelPantichiHimaje nobilil^ 
lima famiglia de’Sacchetti^ ficcome ancora iiL« 
elTa^ed in quella degli Adimari lì trova il nome 
di Tegghiajo. 

P. I <5. V. 1 6 , OFiìca 0 

OHico forfè dalPantica voce Latina holHcus 
Varrone de Lingua Lat. Lib. 4. Vt nofiri Augu» 
ros fublice dixerunt agrorum funt genera t^uinque 
%pmauHs, (jabinut > Peregrinus , Hoficus ^ Incera 
tus, E pili lotto Hojlicus di£lus ab hojhbus . Così 
Ojiico quali nemico fpiacente . Vedi il Menagh 
nelle Origini , che lo fa venir dal Greco s Vedi 
Carlo Dati nelle Giunte delle medeEme Origini. 

,P.i7.V.7. Evoh 

11 Poli7;Jano nella Favola di Orfeo fa dire al 
Coro delle Baccanti 

Ognun fegua "Bacco te 
Bacco Bacco evoh 

Balla line dopo piu repliche di quello medclimo 
intercalare 

Ognun gridi eve'e ^ 


Ognuni 
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ÒgytHn fegua Bacco tc . . j “ 

; "Bacco Bacco evoh . * 

Orazio Ode 19.de! Lib. 2. 

Svoe recenti mens tre fidai meta : 

Flenoque Bacchi pecore tHrbtdam . 

Latatur^ evoe farce Libety 
Farce gravi metuende thyrjo. * j 

Suripide nelle Baccanti canta , che Baéco è que- .{ 
gli, che dà la voce al Coro delle Baccanti inco- 
nandoegli l’Evoc ,a cui effe rifpondono a coro ' : 
pieno ^ rj 

o' àC oT 

lì Luciano nel Bacco narra, che , quando quello 1 
Dio fece Pimprefa dclPindia, il fegno accordato 
della battaglia era Ecoèti-m (À^v' iuj 

M-sroitrirò éJ ol. Quello èvqe parrebbe una forra^ 
di acclamazione , eche voleffe dire Bene a lui fé- - 
condo la fcrictura greca, ma dubito, che quella.^ 
non lia una diquellevoci barbare, checome fo- 
lenni], e legittime, e facre lìufavanoda’Gentili ^ 
ne’loro lacrifizj per tellimonìanza di Jamblico 
nel Lib. de’MiUerj, le quali , dice egli, conforme 'j 
alla loro fùperllizione , che avevano in fereli- 
gionc , crche perciò non era lecito il mutarle. ' ■ 
Ognun fa, che Bacco non era nato in Grecia,ma.^ 
che bensì vi crafportò le miUiche cerimonie . Io 
credo dunque y che quella appellazione di Evoè • J 
fauna voce non altrimence Greca, ma barbara^, 3 
nella quale in linguaggio miftico, e facro.vienc | 
invocato Bacco, c forfè viene invocato come Si- I 


gno- 
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gnore, affermandolo L/icéarto, alqUale per eifer 
di Soria lì può dare in quella parte qualche fede. 
Dice egli) nel Ragionamento intitolato BaccO) 
quandoIeiSaccanti gridano j che quello 
Sk>oè lignifica) che effe chiamano il loro Signo* 
te, il-0o»v dj ot ) T19 y eiKct^ety j mvIuv t 

$erziro'itìv. E forfè tal nome di Signore fu tolto 
dalla Lìngua Ebrea ) ed è una llorpiatura fatta 
da*G|:ntili del nome del Vero Iddio. Il BociartOt 
nella feconda parte della Geografìa Sacra Lib. i. 
Cap.i 8 > trae il lignificato di ^voèda’Pro verbi di 
Salomone 25 . 29 . 30 . 

P.i 7 ,V.r 8 . EfpedifiaHecourier 

A Monfxeur B Ahh'e Rtgniér 
Il Sig. Abate Regnier des Mar aisgtzn Littera- 
to del nollro fecolo) Segretario della nobiliffìma 
Accademia Fra*ix,efeie Accademico della Crufca 
fcrìve Profe, e Veri! Tofcani con tanta proprietà, 
purità) e finezza ) che qualliffa piùoculatiffimo 
Critico non potrà mai credere, che egli non fia 
nato, e nutrito nel cuore della Tofcana. Con la 
fleffa felicità fcrive ancora nella materna fua lin* 
gua, e nella Spagnuola, e nella Latina , e nella 
Greca: £ dalla Greca ha tra portato mirabilmente 
nella Tofcana tutte le Poelie di Anacreoate Sen- 
za Icollarlì punto dal Tello . Io ne parlo coili 
certezza dì fetenza elfendorai fiata comunicata 
quella nobile Operetta dalla cortefe modellia 
dello fteflb Sig. Abate per manodel Sig.Pier An- 
drea Fcrajoni Accademipo della Crufca in quel 

tem- 
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tèmpo 9 che egli fì trovava in Parigi. . 

F. 1 7. V. 20. Che vitto è qnel colà, 

Ch*b4 quel color dorè > 

Plinio Lib. 14. Cap.i 9. fui principio *. Colora 
vìnis quatmr, AlhttSyfnlvus yjhngninetts » niger. 
Fulvus c il colore delPoro. libuUo £leg.5.Lib.i. 
Divitias ttlifts fulvo fbicongerAt aurati parrebbo 
quindi (ì pocetTe inferire, che il color dorè, ovve- 
ro dorato fo(Te il//»/z;«ide’Lacini , Ma quello 
fatto de*coloTÌappre(lo gli Autori éconfuhllìnio 
Ovidio Lib.i J.delle Trasforz. 

Sftnt auro fimiles longis tu vitibus uvA 




Sunt & purpurea 
Alaman. Colt. Lib.3. 

Chi più brama il color-, che Vamhra,oPaurQ 
7 {appre/inti nel vin fùmofò altero. 

P. 18.V.1. Ch'hai Trebbio onor già die, 

11 Trebbio è una Villa poffeduta oggi da’Pa- \ 
dri della Congregazione di San Filippo Neri. ;j 
Anticamente era poiTeduca dalla Famiglia de* J 
Medici. j 

P.18.V.7. EmoUoa gre mi va 3 

voce venuta di Francia, e ufatadagliaa- 
tìchi Tofcani ancora. L’antica Provenzale tgrai 
ÓAÌ h^iino gratum, Parad q.. é\Se contr^a': 

grau>,o.?sitSLà.i.contr^a grado, Gio, Villani lÀh.%, 
Cap.115. agrandegrado , Bmblanchacet Poeta 
Provenzale del Tello a penna di San Lorenzo. 
Ptrz,ho non dei amor ocaifonar 
. Tancumlosoillx, el corata parvenx^a $ 

Car 


ì 


■ ÌA-. 
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Carli oillfondrogoman ddcor, 

EHI oillvanvezicr 
Zo cal cor plazj re tener f 
ScanfonbenacordaKi 
Eferm euit treid*u»femblan 
tAdoticasprenverai amors7tafcenx.h£ 

Da fa i^e li oiBfa» al cor agradar ^ 

Qgflhers non pot naifìert ni Comenz>har, 

' ^ deh treisnahy e comenx^ha 

. tappreflo 

Perlo graty epel coman 
Deh treif, e per lor plaz,er 
PJais amor q en bon efper 
f^aifos amics confortan 

Siccome dunquei participj ^to^enz^Wamatyde^ 
jirat^VxmxYi il Fr^nzcle fpìcga per aimby defirè, e 
limilij cosi^r4r Provenzale c detto in Franzcfe^. 

Il noftro giuoco della Ltimaggrè^pat ifcam^ 
biarftin effolacarta , che non piace con quella 
del Compagno, che è allato , c detto da Stia non 
mt va agre^t così credeva il già Signor Giraldi 
Propofto di Empoli. Quello giuoco tra gli Areti* 
ni fi chiama Piacitellaj cioè Ti piace ella ? Il cho 
conferma il fuddetto fignifìcato di Lumavere 
P.i8»V.8« lobevoinfanita 
^ Tofcano Re di te 

rt ^ j»r**^*^ de’Latini, dice il alla voco 

Brindili, (la quale egli conPautorità dcllo^^e/»- 
fa venire dal Tcdefco) era di quella foggia. 
Mettete, bene me; ma non cita per conferma del 

fuo 


ni ANNOr DI FRANC REDI. 

fuo detto niuno Autore. Plauto nel PerGaoo Se. 

1 . Att. 5.dilTe. *Bettc tihit bene mihi > come H vede 
in quefto verfo. 

Poegniumi tarde eyathos mihi dar-, cedo fane^ ^ 
bene mihiy bene vobiSi bene amica mea ^ 

P. 1 8 • V. 1 5 . Spira gentiLfoavitk deodare. 

Omero nel 9. dell* Vliffea vetf.2o8. 

Qt^ndo bevean del dolce vin vermiglio^ . - • 
Piene un bicchier y con venti parti d'acqua ; A 
TemproSoi e un dolce odor fpira dal vajò . . j 

Ne’tempi d’Ow^rff, comeda’fuddetti Verfi» of- 
fervati ancora da , fi raccoglie , ianlacqua- ' j 
Tafi dagli uomini fani il vino molto più di quel- I 
lO) che fi cofiumi oggi . £ fe Ipeerate nelle febbri 
ardenti in alcuni cali dava il vinp^egU lomefco^ 
lava con venticinque parti di acqua Tir» ^ 
^ctfftov oirov OTftAflfrw/ Ttivti HKo<riv 

Tuttavia EJìodo per comune ufanza ì 
configliava bere il vino innacquato con tre fole 
parti di acqua. 

TVe parti d'acquay èd una fia di vinoy 
£d ilfuo parere fu feguitato da Giulio Polluce^ 
jielCap.2. del Lib. d. dell* Onomallico . Vedi, 
quivi. Vedi ancora Plutarco nella Quift. 9. Sim- 
pof. 3. ed Ateneo Lib.io. Contuttociò gli Anti<r 
chi nelPinnacquare facevan differenza tra vino, 
e vino; ed aveano ancora riguardo all’ età degli 
uomini, ed alla Cagione dell’anno. 

P, 1 8. V. 1 8. Saùo poi d'anni 1 <e di grand' Opre, 
onujio 

Per 
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Ter tornar colafsn donde fiendeJH 
Orazio Lib.i.Od.2. ad Augnilo 
Serus in Coelum redeax^y diftijue- 
JL4IUS interjìspop^alo Quirin* 

P. 1 8.» V. 2 2 Tra le Medicee SteSe A(lro noveB^ 
Gliaatichi,e particolarmente i Platonici Set- 
tatori della Teologia di Orfeo i (limavano Inani- 
me più pure degli Eroi pigliare corpi celelli . £ 
la nuova Stella, o Cometa, che fu veduta dopo la 
morte dì Giulio Cefare,fu creduta l’anima diluì 
divinizaso^ laonde Orazio Lib.i.Qde iz« 

— — — micat inter omnes 

Jnlium Stdnsy velatinur ignts. 

Luna minore^ 

"EP^irgilioi nel primo della Georgica, moftca di 
credere , che; egli poITa cITere dopo morte una_# 
nuova Ilella,.e gli dilegna il luogo. tra’Ifegno del- 
la Vergine, e quello dello Scorpione» 

^nne novum tardis Jidus te mexjìhns addas 
Qm locMS. Erigonem inter chtlafque feefnentes 
Panditurì ec. Ed il Tajfo nella Canz. pel Na- 
tala del Principe di Tofcana» 

Di Giulie ancor U vendicata morte ^ , 

eh* ebbe alL^ antico GihIìo egttal fortuna 
Sappia-i e per duol ne pianga, e ne fofpirì. 
Sappia, che in del translato or gli e confòrti 
D*onore^ e quando l*oriz>ZfOnte imbruna 
Fra l* altre felle lampeggiar rimiri 
La Gialialuceie vigilar né* giri 

I 
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Mentre età ogni Alm^t al Sangue fuo rubella • 
Con orrido fplendor-t con fiera faccia . . . 

Sangue-, e morte minaccia. 

Teman pur gli empi i rai dell' altra fiella 
Che 0 cufiodire * 0 vendicar puot'ella. 

P.19. V.5. Alfuon del Cembalo, Alfmndel 
Crotalo. 

Il Cembalo degli ancichi Greci , e Romani 
era molto differente dal Cembalo, che oggi è in 
ufo . Vedi il Vocabolario della Crufea. De’Cemba- 
li, e de’Crotali antichi veggafì il doteiffimo ed ■ 
cruditiflìmo Medico Jacopo Spon nella Differtaz. 
g.delle Tue Ricerche curiofedi Ancrchicà , Ram- 
pate in LioneTAnno 1(^83. in. quarto, 

P. 19. V. I Q. Da neri grappoli 
Palladio nel raefedi Ottobre tit. 14. rifetircc_r 
Topinione de*Greci, che il vino gagliardo, e poi- 
pucoRimano faffi dalPuve nece,'Z^‘z/« nigris fieri 
forte-, rubeis fuave, albis vero plerumque mediocre. 
Fiorentino ne*Geoponìci Lib.5.dice , che Puva»j 
nera per lo più fa il Vin buono in gran copia; c 
che baRaj EDiofanen^\ Lib.d. afferma, che Puve 
nere avranno più poffente il vino . Anacreont^ 
chiama il grappolo nero, r /^^Aotyo^fuSì lèórfov 
P.19. V,i9.. Nacchere 

NaccheraivkL'mgw^ Toicana hadiverh Rgni- 
Reati. In primo luogo vale lo Reflb che Madre- 
perla. I Franzefì la differo Nacre, e gli Spagnuolt 
Nacar. \\ (fovarruvias nel Tefbro della Lingua^ 
CaRigliana. > laccncha dentro de la qual 

fi 
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fé eri an las perlas-, o murgaritas : jo no AlianziO fu 
etimologia : deve fer nombre particttlar de a cjuellas 
partcs^ j tnares donde fè cria» 5 fatvQ.Ji e» ruz,on de 
e^itefe labra el. nacar enefcdmas para, guarnecer 
efcritorèofyjotrat cofas^es forz,ofo. boradarìo por la 
parte., ejae fe tiene de clatfar, j:ajfife pndo dez,ir del 
verbo hebreo Nachar perforare... Nacchera fignifi- 
ca ancora quella forca di. conchiglie mari- 
ne , che da /'(/.«/ofuEono chiamate Perna , C-* 
dalMnttiuolo , e dall’AVdrovando furono dette 
le q^uali producono una certa lanavofe\a 
chianaata volgarmente da’Mcdici pelo drNac- 
chera^ ed è>creduca buona per coloro,, che pati- 
fcono.di. fordità. Si dice eziandio Nacchere- ne\ 
plurale a. uno (frumento fanciullefco d» fuono 
fabbricato di legniyod’oflìjodi gufei di noceto 
di nicchi, che poffofra ledjtaidella manofìniftra 
(ì batte con la deftra. 5 e prefe per avventura il 
nome di Nacchere, pcre(^ere ne^primi tempi fab- 
bricato di (oli gufei. di Nacchere, o di altra, razza 
di conchiglie..Le Nacchere due Stru- 

menti dirame in foggiadidue gracidi pentole»* 
veftitedicuojo , eperd.i fopra-nel la.rgo della.* 
bocca coperte con pelle da tamburo,e (ì fuonano 
con due bacchette battendo. con, e(Tc vicendevol- 
mente a tempo or fópra l’uno, or fópra l’ alt.ro di 
quefti (frumenti, detti poi Taballi,^ prefentemen- 
te Timballifi quali anticamente erano per lo piu 
in ufo tra Saraci ni‘, ficcome lo fono ancor oggi, 
e da ehi in loro Lingua (i chiamano Nachar^ ov- 

I 2 ver 
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^ttNachur, Giovanni Signore di Joinvillet che» 
fiori ne* tempi di San Luigi Ré di Francia nella^ 
Vita di effo Santo» fcrivendo delFeTercito de’ Sa- 
racini intorno a Damiata Letumulte <^u*ilz, me- 
ftojent aveqfter leurs corset & naccoiresefioit 
efpofivantable chofe a evir, & fnoultejlrange aux 
FranXiOis. E apprefTo . Qnant les chevaliers de la^ 
Haulcqua eurent occis leur Soldandes uidmiraulx 
firent fonner leurs trompetteSì & nacquaires hzxn» 
Orl.Lib.i.Cant.4. 

Fajfi un rumor di trombe^ e di tamburi 

Di naccherey e di corni alla morefea 
L’ufo di quefto flrumento pafsò pofeia tra’ Crì- 
ftiani,e filcgge \tì Ciò. Villani Lib.io. Gap. 59. 
l’anno 1 327. chencll’afTalto diPiftoja Con gratta 
vigor e-^e gridale /pavento di trombe » e di nacchere 
entraranonelia 7 erraiCLih.il. Gap. 3 7. quando 
l’anno 1335.1 Perugini , cloro Collegati tolfero 
agli Aretinila Città di Caftello per iftrattagem- 
ma. Fecero vifiacongran tumulto di gridale di fuo~ 
no di trombe , e di nacchere dlajfalire altra portOLt.. 
E Io UcRo Villani nel Lib. 11. Cap. 92, facendo 
menzione delle fpele, che nd 1 3 3 8- faceva il Co- 
mune di Firenze, dice. Itrombadori , e banditori 
del (,omunCiche fono i banditori fi , e tromb adori-, e 
Naccherino-iC Sveglia-,Cannamella,e trombetta io. 
tutti con trombe, e trombette di argento, per lorofìt^ 
laro Panno . 1 . i ooo. Il Sig. Sgidio eSMienatfto nellc^ 
Etimologie della Lingua italiana fa venir Nac» 
chera dal Greco dm'mf» > che lignifica una^ 
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fpezìe dì tamburo 7 come fi può vedere apprefib 
Rodino nel Trattato degli uficj della Corte di Co- 
flantinopoli. Il Sig. Anton Maria Salvini non_* 
crede, che venga dal Greco ; anzi va opinando* 
che i Greci la prendefféro dalle lingue Orienta- 
li, e per avventura da’Saracini, e da’ Turchi 7 del 
che ne può far fede, come egli dice , la Sillaba A 
prepofia a vaK-»p»t che corrifpoade ad uno degli 
articoli degli Arabi * Similmente anche i Fran- 
zefi dillcro non folamente NaquaWtS'fi. Nacairts^ 
ma ancora coll’artìcolo arabefco4«4C4im,comc 
alFcarma d’aver oBcrvato nelle Tue Annotazioni 
al Sig. di Joinville il Du-^Frefne nel GloITarìo. I 
Veneziani dicono Gnaecare.Tt^ gli Aretini Non 
effer una gnacchera vale lo ftelToiChe non cllero 
una cofa dì poco momento . > ^ 

P. 1 9 . V. 2 o. 7 refe andò in tuonino 
Gloffario Provenzale Lat. manuferitto della--» 
Libreria di San Lorenzo Trefcar.coream intrica'- 
tana ducere , Vedila origine dì cjuelfa voce nel 
Menagio alla Voce Trefca. 

P.19.V.21 Strambotti 

Il Vocabolario . Poefie , che fi cantano dagFIn- 
namoratif e fono per lo più in ottava rimn.XXti gran 
Litterato moderno fcrivetal voce cfìTercun dimi- 
nutivo di Strambo^ che vale tortoy ritortolo cre- 
derei , che Stambotto tivtSc avuto origine da-r 
Motto 7 che da’noftri antichi fi prendeva in fi- 
gnificato di componimento poetico , c tanto piò 
lo crederci, quanto che in alcuni luoghi d’Italia. 

I 3 dal- 
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dalla plebe appcllafi volgarrnence StrammottOy 
come fi può vedere nel Frontirpizio del Tirocinio 
d elle co fé V «alga ri di DiomedcC^uidalotto B oìog neTc 
flàpato inBologna 1 5 04.in quarto appreflb Cali- 
gula dìBaazalcri.Enel Frótirpiziopatiméte dell* 
Opera nuova di Mejfer'^ernardo Accolti chiamato 
Wnico Aretino ftampata in V’enezia'neli5 19. in 
ottavo appreflb Niccolò Zopino . Vedi in qneftc 
Annotazioni Mottetto.EF^ fi ha curìofità di leg- 
gefccsépli degli Strambotti del Secolo paflatorlì 
troveranno neMuementovati Autorii e irà quel- 
li dello Accolti^ ve ne fono molti acuti fiìmbe luU* 
andare de’buoni Epigrammi dc^Greci, c de’Lati- 
ni. Oggi così fatta forra di compofizioìie è anda» 
ta quali totalmente in difufo Tra*Provexizali 
non ne trovo efemplp. 

P» 1 9. V. Z f . Frottole (Folto miSierio 
fi^alfortadi compofizione poetica fiala Frotm 
fola fi può leggere nel Vocabolario 1 e nel 6 , Lib. 
delle Lettere del BemboìttWz Lettera alPArcivc- 
fcovo Irofìmoy dove il Bembo Ofierva ,che WPcm 
trarca ad una fila Frottola da elTo Bembo trovata 
in un Codice antico die nomediiro/r4 ^ £ vera- 
mente dappiù antichi Poeti così fatte Poefie eta- 
no chiamate Frotte, e non Frottole , Per mofirat 
quali foflero quelle de*primi > e piu rozzi tempi, 
ne porterò qui appreflb Una > lafciandola nella^ 
flefla forma) nella quale ila fcritta nel mio anti- 
co Teftoa penna, 

Frotta di MeJJer Ranieri de' Samar etani 

A 
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A Meffer Polo di Caftdlo Poeta. 
i Comen fumaria nato f or difeiferme lo nomefoura 

I quello cagio, • 

j Cosi come ver voi fon dricto infe:mej?ere polo però 

I del fennoCagiOé 

Sono vi mando c anvero dio fe: e kì rincontra Ini 
vantene cagio. 

"> Ludite volte mante^ ad anime camantei probate 

^ Jon parole: dicio kefo parole * 

L« Frotte , o Frottole fogliono per lo più parlare 
■ ofcuro, e con mifterio, come fi può offervare nel- 
' la fopraddetta, cd in quelle del Petrarcàt^t perciò 

j' limili Poefiedi fenfo arcano , cmifteriofo poflon 

: piacere a Baccovcome a quegli, che portò i mifte- 

rj, e le cofe miftiche nella Grecia. 

P.20.V.2. B i lieti Egipani. 
IlpaffojcdiiraltarcdeglPEgipanl era imitato 
dagli antichi coll’andare fu^trampoli. FeftoGra. 
matico alla Lettera G. GralUtores appeUabantnr 
pantominiì cjui ut in Jaltatione imitarentur c/Bgi“ 

panasyadieUis perticiSì furculas habentibHs^Htijue 
- in hisfuperflantes ad fimilitudinem crurum e\usge^ 
tterisi gradiebantut utique , propìer digicultaunu 
■ conJiHendi. 

P.Z0.V.4- Tengan Bordone 
Dante Purg. 28. 

Ada con piena letiz^ia Pare prime 
Cantando rifedean intra le foglie ^ 

(^he tenevan Bordone aHe fue rime, 

P.2 o.V. 7: ^ dal poggio vicino accordi^ e fuoni 
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Talabalacchi^ ec, 

Quefto baccano di contadini c defcritto mi* 
rabilmencedal/*o/iz.i<*»anel Ruftico c5que*7er(Ì 
ove gli deferì ve con tutta la famiglia paffar lo 
lunghe veglie del Verno bevendo* faltando) fo- 
nando* cantando * e in varj modi impazzando. 
Mutuatane wter fe ludunt^tum tibia foSe^ 
LafiìvHtn fonai infiatOitftm carmina cantante 
Carmina ccrtatim cantant * tum tenta recn fi 
TympanafHppleduntbacHlo * & eavacym- 
baia pnlfanty 

Et lati fallanti & tnndHnt aerìhus aeray ' 
Et grave confiirat fiornu tuba ftexilis unco, 
Conclamantque altum Hnanimesy toUuntque 
tachinnos, 

P.lo.V.g. Talabalacchi 
Strumento di fonare in guerra ufato da’Morì^ 
Bern. Orl.j.g. 

S^ud?l rumornel campo de^ Pagani 
TalahaccMiC timpani fonando, 

P. 10 . V.8. 7 ambur acci. 

Il Tamburaccio è un grande ftrumentó da Tuo- 
no alla Morefea limile di figura a uno de’ due** 
Timballi della Cavalleria Alemanna*fatto di ra- 
me coperto di pelle di tamburo * e fifuona€on_p 
battervi fopra un pezzo di canapo incatramato. 
Teria lo dicono i Mori in loro lingua: Cirif.Cah 
Lib.i. 

Tante trombe ttey fueglie-, e cennamelle * 

E t ambur aceti e naccheroni y c corni 

E 
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ELib.3. 

€ £efti tnmbnracciy e naccherohi, 

P.20.V.9. ^veglioni 

SvegUone, Accrefcimento dì Sveglia. Lafvc» 
glia era uno frumento da fonare ufato da’fioftri 
Ancichi Morgant. T (5.2 5. 

Trombe-, trombette-, nacchere-, ebaJ?o»ì 9 
Cembali-, Bajfe, cennamelle in trefiay 
Corni, tambur,cornamufe-, efveglioniy 
E molti altri slrumenti alla JHorefca^ 

P.20. V. IO. Colafcione 

Strumento Muficale a due corde àCÉordate in 
diapente. Il Ferrari , alla Voce Cola, parche vo- 
glia, che Colafcione, o , come cflb dice, Colak^one-f 
fìa detto da’ Coli Kapolitani , che lo fogliooo 
fonare. Ma a Napoli non (olax^one , o Colafiioncy 
ma falafcioneìo chiamano . Cinlio (^ortefe nel 
Viaggio di ParnafoCanto 2. in fine. 

E pe fare conx.terto aJSaje chiù tunno 
Sonaje lo (ala/cione compà Junno 
Felippo Sgruttendio de Scafato nella Tiorba a Tac- 
cone comintùa il Tuo Libro così. 

Sto Calajcione, che me metto* hz^ino > 

€fto Taccone , che me piglio* mmano 
Calla Corda (quinta delia Tiorba 
Triglia lo calafcione pe cantaro 
Gian tAlejpo oAbbattutts nell’Egloga nonadelh 
Mufe Napolitano lì lamenta , che al Colafcione 
fienoftareaggiunte modernamente più corde di 
quelle, che gii furono allegnatc dal primo In- 
ventore. Che 
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^he malannaggia tante 'nmentiune. 

Si benedetta l'arma a li /partane^ 

Ca mpefero nacetoUi 

Per che fe ne tra ag^tonia n^autra corda > 

(^a mo ftierx^e farria lo pennericolo 
PoprimOfC^hagHaUatOy 
Lo Cata/cione Re -de li iiromìente 
Co tante corde e tante > 

(/ha perduto lo nomme^ ejepo dire 
Quanto mutato, ahimè, da chello ch'eroi 
Non farebbe gran cofa , chcColafcione foffe ori- 
ginato da’ Chelys, e non da* Coli NapoIitaniXa_« 
’ più balTa plebe lo chiama in Firenze* Ganafiione, 
P.io. V.ii. Dabbuda. 

Il Vocabolario. Strumento fimileal Suonaceordo; 
ma fenx,a taBi, oggi anche chiamato Ogniaccordo,e 
fifuona con due Bacchette , che fi battono in fu 
corde. Vant.di Rinald. Vna Damigella della Re- 
gina fonava il Dabbuda con due bacchette d'avo- 
Ho. Simile voce è la Napolitana Zuchez^O^ù 
ta a un’altro ftrumentOjche Tuonano le Mafche- 
re per Carnovale. FelippoSgruttendio da Scafato 
nella Tiorba a "f accone, Corda nona. 

LaJJofiare lipiacire, 

(he pigliare me fai tu, 

Sde mafeare veftire 
Co fona lo Zuche^ . 

Gian Aleffio Abbattuti nell’Egloga foprac- 
cltata diffe Zuco Zuco , e nominò molti altri 
llrumenci fanciulleTchi. 

Va- 
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P’aleachiùlo conT^ivrlù 
*De lo tiempo pajfato - . 

Lopeltanoielacarta, ' 

ì^-oJfa'umteX>x,(r ale dotiti 
Lv bello Zhc'o Zugo i 
Laxocchiara sbattuta 
Colo taglierOi€ co lo pig»atielloy 
Lo voìtafuoco , to lo fifcariello 
Chetenetve’nfiecolo, 

P. 2 0 . V. 1 3 • Cantittot e ballino il “Sombabah^ 

11 Bombababaè una Canzone folitàià Firenìò 
• cantarli rlàlla turba de’bevi tori plebei ) C cOinin» 
ci;u. 

^ 0 » cjueflo c alici onè 
^icarca labaledray . 

Chi ha^lbicchiere in mané 
Zi fuo compagno il prefia^ 

€ mentre ch^ et bora 
IQoi diremo Bombababa% 

P.21.V.I. Mottetto^. 

Voce òggi reftataa^Munci)Chef Come a&rnàA 
ilnòftro Vocabolario > con elTa appellano uoìl* 
breve compolìzione in mufìca di parole rpirìtua- 
li latine^ Anticamente Hgnificava unatompofì- 
zioneTofeana perlopiù di pòchi verlì in tima^ 
contenente alcun concetto % come lì può vedere 
nc’Mottetti à\ÌÀt(LtiFrancefco da BarbirinOtdt* 
quali altri fono di due foli Veriì ) altri di tre, o di 
quattro, o di <ìinqUe al più, eccettuatone il ciò* 
quaatchmo, che può dir^ Canzone di fette (Iro- 

fc« 


140 uiNNQT. DI FRANC. 'REDI 
fc.t^tejfer Lapo^che da altri fu détto Mejler Lu» ' * 
pQ di Farinata degli Vhertiy chiama ) per oiTerva-^- M 
zione del Conte Federigo Vbaldini j Mottetto ^ 
quella Ballata à\Guidol(^avalcanthzhQ. comincia. % 
In UH bofchetto vidi PaliorelUy 1 

La quale è di molte ftanze , dicendogli in ri- 
fpofta -j 

Però rajfetta fe vò tuo Mottetto . \ À 

Mottetto parimente (ì chiama una Canzone del>^ 
che comincia ne’miei Manufcritti 3 
Amor fa comeH fino uwllaiore^ 
eh* alti aufi Ili /guardare ^ 

Si mofira più ingegnieri dUnve/care 1 

£ fìmilmente un’altra di MeJIer Simbuono Giudi» \ 
c^fChe comincia i 

Spe/fo di gieja najee^ e incomenx^a 
Ciò che adduce dolore * 

Al core umano, eparligiò /è» tir e 
E frutto nafee di dolce femenzta , 

Che dà amaro favore, ec, 

. Del redo «.^ottetto è diminutivo di Motto» E 
Motto ne’primi rozzi tempi lignificava ogni Cor- 
ta di compofizione poetica, e le Tue parole anco- | 

. ra Cemplicemente . Onde nelle cento Novelle^ 
antiche. I Cavalieri, e i donz>elli eh* erano giulivi,e 
gai, fi facevano di belle Canz.oni, e*l fuono , é*l Mot’-' 
to. Nell’Antico Tratt. Gov. Fam, Se nella brigata 
fi cantino Suoni, e Motti.Ed è vocelafciata inXo* 
feana da’Rimatori Provenzali . Pons de CapdoilU 
E*lmot Keu cant fiifoes gai,epoli 

Nel- 
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Nella Vita di Gattfelm Faidit -, cioè di iAnfelmo 
Federigo del Tefto a penna della Libreria di San 
Lorenzo 

Fetzj molt bos fos , e bos AFotx, 

Salvarico di Malleone Inglefe Poeta Provenzale, 
che è quello fteflfo mentovato da Guglielmo Brito- 
nel Poema della Filippide con nome di Sava- 
ricHs JUalco , e da Adatteo Vefimonafierìenle Sa- 
'varicus dé^ Adallo Leone 5 c da Rigordo Savaricds 
de ^yiialo Leone. 

Doujfamentfait motx. & fos 
Ab Amor que m*a vencHt. 

Qui mi fia permelTo di replicare, che delle can- 
zoni, /«rr il fuono., e il motto , fare bnoni fuoni , e 
buoni mottijefare dolcemente mottit e fitoi , parmi 
che vaglia quello , che noi diremmo comporro 
infieme e la mufica,e le parolejGli antichi Poeti 
Lirici de’Greci non folamente eran detti At/puto/ 
dal cantaire le loro Ode , ovvero Canzoni falla.» 
Liraj ma ancora fi nominavano jAihiKo'tì perchè 
cflì fteffi fi componevano Paria, e il fuono detto 
da’^rec# . E fimile i Poeti Provenzali do^ 
uea no comporli Parie, Tulle quali cantavano lo 
lorRime, come fi legge nelleloro Vite , ene fa., 
fede chiaramente ^Arnaldo D4«/>//o,chc una fua 
Cazone manufcritta della Libraria di San Lorenv 
zo termina così dicendo 

Ada canxjon prec qe non vus fa en noìSf 
Q^r fi volezj grax,ir lo fon., el mot, 

‘Fané prex, Arnentt-t chi qe plaz, 0 qe tire 

lo 
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t .0 in un’altra. Canzone. > * . 

gesptmaltragqemfofri ’ 

• DA he» anfar non defioli» • " 

Si tot me fon en defert 

Per leifazj lo fon el rima, ' 

Quel che predo de’Provenzali G è\ttmottff,,ej$*onoi j 
rimal e fuonoy il Boccaccio nella Novella fetcima_w> 
della Giornata decima venne a dìvtparotey ef/eo-' : 
no. Le quali parole Minuccio previamente intona d*' ^ 
un ftiono foavcy e pietofo fccome La materia di queU 
le richiedeva, cioè mife in mufica fpiega qui otti-'- >i 
mamen.teil Vocabolario . E più. fotto lo fteflb ^ 
Boccaccio. Monfignore y rifpofe t^^inuccio^ enon 
Jono ancora tre giarniyche le parole ffecero,e^l fuono. 
Uterm.ine à^intonare ulaco dal Boccaccio per met- 
tere in mufica mi fa fovvenire d’un verta ^ eh e ti 
legge nel Poema intitolato Os Lufiades Ccr'nto in 
Lìngua Portughefe da ove lodan- 

do un tal canto dalle parole , e dalla mufica,, 

dice.. 

Soave a [etra xangeliea a toad'a 
E veramente il mettere in mufica Ariette , oCan- 
2oninonè altro, che un^intonarle , cioè dare lo- 
ro il tnonomella prima danza, o cobola ; poiché 
la mededma maniera di canto chiamata da’ La- 
tini modus ,e da’Latini de’fecoli più batH corL.. 
voce ^xecztropusy veniva tante volteareplicarfi^ 
quante d replicavano le Stanze in. e(Ta Canzone.. 
Luondc Stefano Pafehiere in unadelle fue lettere 
^iRonfaldointotno alPOriginc ,, eairantìchità 

del- 
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della Poefìa FranzefeaUerma aver vifte pìà Can- 
zoni àtìConitTibaldo di Sciampagna facte tQC-< 
te fopra la Reina Bianca Madre di San Luigi, 
delle quali cìafcuna prima ftanza era fegnata con 
le noce della Malica ufata in que’cempi . Je vout 
reprefente j dice egli ces vers ( incende deVerli 
del Conce Tibaldo) habilUz, a la vieille francoifiy 
mais cn cefte naifuete ic m^ajfaure , troHvcrex, 

plufieurs traitsydontnous ponrrhns aviottrduhuy fai 
re noftre projftf &i^hì ef u»e chofe , que ievoHs ve» 
ux icj. dire par excellence \ c*eft que far chafqae 
premier couplet y efilamufque a»cie»»ex Io mi 
trovo un’antichidìmo Libro manurcriCtoidi Lau<> 
di, la maggior parte delle quali nelle primeftan- 
zé è regnata con quelle noce di Malica , con le 
quali ancicameoce intonavano le Laudi in Fi- 
renze, 

Per intonazione, per così dire, delle paiole , in- 
nanzi 2i\ Boccaccia avea ufata Dance la voce Suo» 
»(?. Purg. Cane, i. 

Seguitandi^l mìo canto con quel quelfuonof 
Di cui le Piche mifere Jentira% 

Lo colpo talt che difperar perdono, 

E di qui incendo quel che fi diCe inunantico 
Libro confervaco nell’ Archivio principale di 
ToloCàide'Sette tAiantenitori della Gioja d*Amo» 
yf , ove lì tratta de’Iudi poetici, de’premì ,e del 
le leggi di Amorcilìccome furono inllicuite Pan- 
no 1324. fcritco nel linguaggio di Linguadoca 
da Guglielma Manilicr CanceUiece di eifi Ludi , e 
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menzionato da Pietro Fabbro Agoniftic. Lib.if' 
Cap.zi. L ib.z.Cap.14. Lib.3. Cap. zo. e 23. In 
elTo Libro adunque viene definito » cheDi^ar 
ambo» compast am ba» %omans » am bel ornai de ■. 
paraulasy & am Jèntenfa cominaUepue ne porta frng^. 
eantqae haja bel fòt ej ^fshorba véla f 0 come poma^" 
deforsbelaj e d edins pojrida . Quelle parole cani- 
que ha]a bel fo vorranno inferire * benchèhabbia 
bella mufìcayancorchè la mufica fìa buona) e buo» 
na la maniera del cantO)non fé ne dee tener con* 
tOifenon è buona lafencenza) efe nonha infcj^ 
la bontà de’penfìeri» che è quelIa>chepriactpaU 
mente fi confiderà da^favi. Nel Lijtde di Platone 
avendo Caputo ) che un certo per nomc«« 
Ippotale compoatwà Copra Lijide amico fuo verfi» 
e canzonile che di più le andava cancandoanche 
a chi non CavelTe volute afcolcare y e negandolo 
Jppotale con dire] » che era un matto chi quelle 
cofe di lui ^Socrate raccontava 3 Socrate per im- 
pegnarlo gli dicC) che non chieded’udirei verfi, 
che nc anche hjt curiofità della mufica 3 ma che^ 
iolamence gli bada d’intendere il penfiero pec 
poterquiodi efiere informato del modo, che efib 
tiene coll’amico fuo tf^iyÙH-xov y<a larTraS^otAer, 
nrt ^ (AiT^cot tiofA<Ak »KnffOf , dM (AiKoc « 7 < ttìto - 

IViKOtC dc^VtCbViCKOV y Ci 1^» lift ^iOiVOi COC l'vOS> «- 

itco'ìtvco Tfoziron 7 tCe<piflì Tcò Quefto 

tedo è poco dopo il principio , e l’ho podo qui 
volentieri , perchè nella traduzione del Ficino 
non pare cosi vivarnencoy no cosi pienamente^ 

fat- 
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%tto Tcdere quel ’ms hetvtxf il penfiert , o come i 
■ Zea ciei direbbono fcntentiam « e il Libro Tolofa* 
no citato qui fopra/fw/tf^yi, ' 

V P.ii. V.i. Cobbolc 

CobbohjCobola, e Gobola (bn voci antiche, 
e vagirono componimento lirico, ed ebbero ori- 
gine dal Provenzale CobUt che in quella lìngua^ 
avea lo ftelTo lignificato . Nella Vita di Lan» 
franco Cicala Genovefe, che fcrilTè in Provenzale, 
manufcritco della Libreria di San Lorenzo, 
paret Chanfony& P'isrs & ServenHs , & CoblaSf& 

^ Nella Vita di Guidufcl della ftefla Li- 

brerìa. Per repente Gmdufel fet a ^uefta Cebla, 
mandetli. Nella Vita diNucdeSamSire.£/ 
de roder , elKefcont, de torena filleverent mout^L» 
joglariacon tas tenz^otts, &eon lai Coblas qe feiren 
eolhài. Il Re Riccardo manuferitto Redi , 

Cobias 4 tetra fatte adreittamen 
Por ver oitlxé enteu dompna gentitxs 
' Federigo Vbaldini nella Prefazione a’Docunacnti 
^ d’Amorcdcl Barberino . Non pure i Verfi , mAa 
quello chepiu ii;ip»rr4, le Goboìe ìBeffe eccèdono I 4 
nonna prefirìtta trovandofene alcune neaggieri 
deW altre-, non olendoci pero moltiplicate le rim^» 
Chiama Mefer Francefeo co» vocabolo ^rovenz*am 
le Gohoìc quelle certe piccole quantità di verfitté 
Je rimati , di cui efendo rimafii folamente tra gli 
Spagnuoli i vefligj , oggi andrebbono fotte nome di 
Stantie, Don S^afiiano deCovarruvias nelTc» 
foro della Lingua Caftigliana. Copla-% Qertoverfi 

K ^4. 
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CaftelUttOy que llamamos Redondiàas^quaji co^nla^ 
porque va copulando^y j untando unos pies con otxot 
para las cadencias . Tambien fe ufaron CcpLas dcj 
arte major, encujo lugarfucedio el verfo Italiano, 
deque ejlan compuefios los Sanetos , j las Can» 
ciones. Ebbe ragione l’ Vbaldinia fcrivere, che le 
anderebbonotalvolta fotco Don>e di Scanzei 
perchè le Stampite de’Provenzali erano per lo 
piùfcomparcìce in tante Stanze» o Strofe corno 
fon le nodre Cauzioni . Vita àiSamb'aldo di Na- 
chera. Si com el dii en una Q>bla de la Stampida^, 
qevos auJiret,V\3g^\hot 

Enchantande unafiampida 
Còblas de bellasfaijfos, 

I Franzefi con nome diminutivo chiamano lo 
StznztCouplets Cobolette, Certe Stanze fatte 
alla maniera Cailiglianada ^0/c4/f0 »eIIole intì:* 
tota C0p/4/, perciocché vanno a coppia a co-ppia» 
e Tempre quefte Stanze vengono ad elTcte di nu« 
meropari. 

P.2I.V. 2. Sonetti 
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ìiFocabolario dellaCrufca ottìmzmtniz Spex,ie 
di Poejìa Lirica in rima comunemente diquattor^ 
dici verjt di undici Jillabe • Mi fen co ioclinato 
credere > che tal foggia di Sonetti folTe total- 
mente invenzione de’ noftri più antichi Poeti 
Icaliani trovandone io efempli de’così fatti nel 
z^Haefiro Piero delle Vigne chiamato dal Villani 
il buon Dettatore} in Guittone di Arex>x,o Frato 
Gaudente» in Geronimo 7 err amagnino Pifano:, in.^ 
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Puccìandoni Martello da Fifa , in Mfo tAbbrat^ 
ciavaecada Pijloja y che nell’Indice di Monfìg. 
Leon Allacci è fcrìtto con nome dì ‘Faccio Tac» 
Cdyin Maefiro Bandino d* zy^rez/XéO ^ nel Giudice^ 
Vbertino ^ che tutti fiorirono nel teinpodiFra 
Guittone, in Mejfer Lapo Salterello^ in Mino del 
Pavefajo d*Arexjz,Oy in Guido Guiniziz^elli nel 
tar ^iacomo da Lentino j in Mejfer gonnella degP 
Jntermtnelli dà Lucca > in Grazitelo da Firenx,e > i A 
Giovanni M arotolo , in Mejfer Giovanni d^tArea.^ 
X.0 , in Maf are Ilo da Todiy in Mejfer Francejco 
Barberino , che nacque nel 12^4. ed in altri dì 
quel Secolo: Ma ne*primi,ene’più antichi Poeti^ 
o Trovatori Proventali non ne trovo efemplo ve- 
runo. Non mi è però ignoto, che il Vocabolo So- 
netto fi legge frequentemente nelle Compofìzio- 
ni Poetiche di elfi Trovatori Provenzali , ; quali 
ne’cempi, che fiorirono 9 mifero in cosi granlu- 
ilrO)C pregio lalorolingua, che ella era intefa* e 
adoperata quali da tutti coloro, che profeifavano 
con le.lettere gentilezza di cavalleria » e di corte 
non folamentene’Paefi della Francia , ma altresì 
nella Germania , nell’Inghilterra, e nell’Italia: E 
veramente nell’ Italia vi furono molti Italiani, 
che Poefic Provenzali compofero, tra’quali furo- 
no Sor de Ilo Mantovano , Bartolomeo ^iorgi Vencm 
Mano-, Alberto di Sijlerone dell’antichìdima , cjo 
nobilifTima Cafa de’Marchefi Malefpini 9 Pietro 
della Rovere Piemontefe, 7 {ugetto da Lucca , Luca 
di Grimaldoi Bonifaz,iq Calvi , e Lanfranco Cicala 

K 1 tue* 
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tutti da Genova , e da Genova parimente quel 
FolchettOì che Folchettù^diAdarJilin fece appellar* 
fi} onde di lui il 7e/r4rf4 * 

Folchetto^ eh' a Alarjflia il nome ha dato ' i <• > ^ 
Fd a Genova tolto . Ed alL'eftremo - 

Cangio per miglior patria-, ahito,e flato 
Molti ancora Italiani fcrìvendo in lingua Tofea* 
na mefcolarono ad arte nelle loroPoefie molte.» • 
voci} frali} e modi di dire Provenzali } e tra quelli ] 
Italiani fi pollono francamente numerare ^4#- i 
Slro*Fiero delle Fìgne, Guitton <FArex*XjO , t^^ef- ^ 
fèr Fr'ancefco da BarberinoyPucciandone da PifUs-, 
Arrigo Baldona/co , Zucchero Bencivenni Volga- 
rizzatore del Maeftro Aldobrandino } e di Ralìs^ 
Buonaggiunta Vrbiciani da Lucca « Mejfer Onefto 
Bolognefe-, Guido Gu\niz,z,elli , Guido Cavalcanti^ 
Ser Lippo <Poy 4 rex.X 0 O-, Dante da' Majano\, Dantz^ 
Alighieri, ed il Petrarca medefimoyed altri moU 
to più antichi del Petrarca , i nomi de’quali fi 
trovano in molti Telli a penna della mia Libre- 
ria, fenza quegli altri » che furono llampati da* 
Giunti in Firenze nel* 15 28. in ottavo, ^quegli 
altri pure, che ultimamente ufeìrono ÌA Luce.., 
per opera dìMondg. Leone oARacci Bibliotecario 
della Vaticana, in Napoli in ottavo. In Comma» 
compio diceva, mi Cento inclinato a credere , che 
il Sonetto di quattordiciVerfi di undici Sillabe 
fia fiata invenzione degl’ Italiani , ancorché il 
Vocabolo Sonetto fi trovi frequentemente ne* 
Provenzali. Imperocché i Provenzali appellava» 

A9 
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no Sonetti altre componzionì rimate * cdiftefe 
in molti più 7 crfì di quattordici, 0 aventi diver« 
la quantità di Sillabe : Onde Giuffri di Tolofa^ 
appella Sonetto una certa Hlaftrocca di verlb 
chearrivanoal numerodi trentafei indirizzata^ 
per rifpofta ad un lìmil Sonetto della Contejfa di 
Digno^o come altri dicono di pur anch’ella 
Poeteita Provenzale. 

*Btnaja. vojire Sonet . . 

’ Qe_aret 4 autrefarai-t 
fJ^aisnoéiusfiperft$ 

Wirjì conile darai i 
E de laettck en cantart 
QermoSlrar el men afani 
Doptta e» plance e fojpirt fc, 

Elias Carel citato dal Conte Federigo VhaldiftJ 
chiama Sonetto una Tua lunga Canzonet che co- 
mincia 

T^Hescatlaftteilladelgarrier 
Farai mi gai Sqnet 

Arnaldo Daniello , dicuìMelTcr Francefco Pe- 
trarca 

Fra tutti il primo Arnaldo Daniello^ 

(jran Aiaeflro d'Amor, ch*aBa fna terra 
Ancor fa onor col dir pulito ^0 bello 
nominò pur aach’ègli in una Tua Canzone il 
Sonetto 

En effe Sonet condes e Ieri 
Fax, moxj ca pux,e d'oli 

In quelli due yerh lì può olfervar per pafTaggtp.i 

K I che 
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chyiruAldo vokndocfalcarela diligenza del lun- 
go ftudio, che poneva nelle fuePoefie, dicc^ che 
puzzan d*olio ; ficcome appunto d*un antico 
Oratore della Grecia fu detto» che le Tue Orazioni 
fentivanodi Lucerna. Periold’ Al? ernia. 

V» fonet vaH penfan 
Ptrfolatt,, e ptr rire . 

Bernardo del Ventadorniodel Ventadom nel fi- 
ne d’una fua Gobola 

Sonet andatSJi^adopna 
Q^s de luench » e clam mercè 
£ Giraldo di Borneil Limolino chiamato il Mae. 
ftrodeTrovatorì 

XJh SoitetfatT^ malvat'x & ho 
r noftri Poeti antichi Tofeani fi valfcro ancora 
di quella voce in quel figniHcato;Onde Sere ZhC’^ 
chero Fiorentino > che fiorì nel i },io. 

Zi voi donna<i che gente 
Sor te tutte altre fiete - ^ 

tSHandameo cor fervente 
^0 Sonetto, ch*ora voi leggete. 

Secondo eneo parvente 
Senx,averttnparaggÌQ 
In voi s'alluma di bilt àio raggio 
Mante fiate il dico 

In vofiro bell' onore , ec. \ 

Fra Guittonc nella Lettera» chenelmioantichif. 
fimo Codice è la cinquancefima mandando* 
Pucciandone da Pifavim certa lua poefia di nTol- 
tiverfi ) che quivi èferitea 9 Va^^pelÌA Sonetto, 

Dan* 
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*Dmte fteflb , oiTervaco dal B*mbo nel fecondo 
Libro delle Profe, dopo avere fcritta quella bre- 
ve Canzone) che comincia 

O voti che per la via (C Amùrepajfite 
Atte»ileÈet e guardate 

volendola dichiarare nella Vita Nuova 9 fog- 
giugne, Qjufto Sonetto ha due /j^r/ijancorchè poi, 
come dice elfo 'Bembo-t più volte in quella ftefla 
Operadella Vita Nuova, ed altrove , nominalTe 
Sonetti quegli , che ora veramente fi chiamano. 
Ne’ mìei antichi Tetti a penna fon’appellattj 
con nome dì Sonetti Rinter:^ati non folamentc_> 
la mentovata Canzone dì Dante , ma ancora 
quelle altre due del medefimo ftampate > ulcia 
delle quali comincia. 

Morte villana di pietà nemica 
Di dolor madre antica 

e l’altra 

Q^lftnque voltCi lajfo j mi rimembra 
Che non debbo giammai 
Veder la Donnay ond^ io vosi dolente 

e di più un’altra pur di Dante , la quale non è 
ttampata, ed è la feguente. 

Ornando ilconjìglio degli attgei Ji tenne 
Di nieijià convenne» 

• Che ciajfcnn compar ijfe a tal novella» 

E la Cornacchia malix,iofa»e fella 
Penso matar gonnella». 

E da molti altri augei accattò penai » 

Et adorno jfi» enei cenjìglio venney 
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Ma p¥Co fi fofienne . 

F^rchèpareva fovra gli altri heSn, 
z^lcHft domando l'altro: chi è quelUì 
' Sicché finalment'élia 
Fu conofciuta. Or odi che n* avvenne» 

Che tutti gli altri augei le far dintorno t 
Sicchefanz,a/òggiorno ^ 

La pelar sii ch'ella rimafiignuday 
El'undiceay or vedi bella DrudUf . 
Diceal'altroyellanudoy 
E cosi la lafiiaro in grande /corno, 
Similemente adivien tutto giorno 
D'uomOiCheJft fa adorno 
Di fama, o di virtù, ch'altrui difchiuda > 

Che Jpejfe volte fuda 

'Dell'altrui caldo tal, che poi agghiaccia. 
Dunque beato chi per fe procaccia, 
Hc’medefìmìTefti a pennafi poITono vedere air 
tri (ìmili Sonetti Rinterx^ati di Nocco di Cenni , di 
Frediano da Fifa, òX NiccoVo Soldanieri, c di Fran^ 
ce/co di t,M‘eJ?er Simene Peruxjz,i da Firenz.c , sF 
quali (ì aggiunga» che Galeotto da Pifant'mtàtCf 
mi Tedi dà nome di Sonetto ad una Tua lunga 
Ballatella 

Vn fanette eo voRio faro 
Perlaudare 

Eliamea Donnagraxtiofa, „ 

Cheamoroja , ' 

Bella gio mi fa provare, ec, 

1 Poeti antichi non fola mente aveano \ Sonetti 

Riu” 
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RÌHters 6 , 4 ti , ma ne CQftumavano altresì certi al- 
tri) che appellavano Sonetti Doppi -t q poireì por- 
tarne qui molti) e molti di Fra Cuittene d^eArexjm 
^0)di Geronimo 7 erramagnino da Pifa^di Pannuc^ 
€io dal Bagno Pifano-,t di altri Autori fenza nome 
£ perchè quelli Sonetti Doppi erano di diverfo 
fogge n tre fcrìverò qui uno per Torta , come per 
appunto danno ne'miei Tedi a penna > e con la 
fieda Ortograda^e da quedifìpottà confìderare 
la tozzeza de’f ceti di quel primo Tecolo. 


Sonetto Doppio di Fra Guittone. 


O Benigna « 0 dolce, oprex,io/a, 

O del tutPamorofa 

Madre del mio Signore,e Donna mia, 

O r effigio a chi chiama, 0 fperar ofa 

V alma mia bi fogno fa 

Se tu mia miglior Madre aila in obbria, 

Chi fe non tu mifiricordio/a, 

Chi faggia 0 poderofa . . 

O degna* n farmi amore, e cortofa , 
eS^erce donane non pm mtree fa afeoft , 
iVie appai a parva cofa 
Che grave in abondanz,aè earefia» 

P^e /dnaria la mia gran piaga fera 

Medicina leggiera, /, 

Maf tutta ffera , e brutta pare 
Sdegneraila fonare 

Chi gran maftro, che non gran piaga cheta 

Se * 


• • 
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Se non miferafujfe ove migrare ^ 

Se porca ne laudare 
La pietà tua tanta-, e fi ver ai 
(^onvien dunque mi/èra 
Madonna a te mifìrando orrare* 

Sonecco Doppio di Pannucciodal Bagno. 

L Affio dì far più verfo 

Son, poi veggio ogn*ono manco , 
fD^amor far tutto del diritto inverfih . 
Che qual denom piìe franco 
Di lealtate perfo 
Tofiofafeveder fi po del bianco^ 

Che donna ne converfo 

Nonfolcoraggiafianco 

Di ciò penfare effare unde ben per fi 

Sicché vertié non branco 

Pò dhe anz,i l'abberfo 

Le al om sì l*a prefo per lo fianco v 

Islealtate inganno e*ognor montai 

E lo mondo governa 
Siceh'a quella lanterna 
Voi gir ogn*omo, e in ciò far fiponta “r 
Tante c’obbriaFanno lafuperna 
MembranzéU-idove Conta 
£*l bel d*ogn om fi conta, i 

E di ciafcftno an meno infempiterna* 
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Sonetto doppio d*Incerto. ' ' 

IP dimon»n^a 

X e** fan* an gran tormtnf ' 

O cangiata natura 
(b piangendo allegranx,a 
€ ridendo noi finto 
OnHÌgioimèrati(urat ■ : 
D*averbenepefanz,at ‘ 

E del mal mi contento 
Farm* ild) noUefiura^ 

Degli amici òdoàan^^f 
Coi nimici ò abheatot ' 

Per lo caldo freddura: 

Di ^uel c* altri è figuro fon tementi^ 

Per gran doglienzja canto f 
Lo folacciom*at trilla 
Credo aver ben per male, 
do t*o ditto m*aveHcertanamtnU^ 

Jìda anco finno tamoy • -vv.. .V; 

ebefigondomiavifta ^ * 

Aialfivolafe.nz**ale, 

Vi ha un’altra maniera di Sonetti Doppi, che foa 
fatti come quel primo di ÌT4 Guittoue, (enoiL* 
che anno di più il Ritornello di cinquealtri ver* 
fij onde fbnSonetti di venrifette Verfi .Gli anti- 
chi focti FranzeC, e lo riferifee Monsu de Nubtè 
a pprelTo Egidio Aienagio nelle Ofiervazioni fopra 
U Poefie di Franeefio Malerba ufarono la Reflk^ 

TO* 
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▼oce di Sonetto nello ftcffo fentimentodrPocfia 
avente più di quattordici Verfi j tra*quali 
do Conte di Sciampagna in una Canzone dalai 
fatta per la Regina Bianca di Caviglia Madre^ 
del Re Luigi il Santo. ^ 

Atttre cho/è ne n^a Amour meri ». ■ » ^ 

De tant que i’ ay ejlè en fa baillie. v- 

Maisbien m^aDiex par fa pìtie guri 

^ Quandejchapp'ejefuisfansperdrevic,. * * 

One de mesyeux Jt belle heure ne vi. 

- S^en oT^-yefaire encor maino geni pati <• 
St maini Sonet\y& maìnte Recor die. 
^Guglielmo de Lorrìs y che mori l’anno lido, 
nel Tuo Romanzo della Rofa. . 

Làid*amourSy& Soneticokrtois 
Pel contrario i migliori Scrittori della Francia-» 
affcrmanoi che prima del Regno del Re Francc» 
feo I. non furono mai veduti Sonetti dì quattor- 
dici veri! in Lingua Franzefe. 

Nello (lelTo tempo y c non prima cominciarono 
limili Sonetti in Spagna» ed il primo , che ne fa- 
cefle» fu Giovanni Bofeano da Barzellona , e con^ 
luìGarztilaJfo'de la f^ega diToledo jche fiorirono 
nc’tempi dell’Imperator Carlo Va ^Bofeano vi fu 
indotto dalle efortazioni del celebre Bernardo 
^avagieroy come eflTo Bofeano afièrma nella Pre- 
fazione diretta allalDuchcffa di Somma nel prin- 
;CÌpio del Secondo Libro delle fue Poefie Ram- 
pate in Barzellona l’anno 1541. ITedefehipee 
avventura non prima del corrente fecolo prati? 
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carotfbqueftaapprefTodiloro nuova maniera dì 
FocHa) e vi fono (lati applauditi Martino Opiz^io 
Silefìta y tAndrea Grijìo, ed ii Flemmingio.'ltdl 
Fiamminghi il pTimo Sonettatore forfè fu il ce- 
le bre2>4fff>/£i»/o Padre del dotciffimo Nicolao 
Sinjio» 

Donde poi (la originata la vottSonetto^vzxxt fo- 
co (late le opinioni degli Scrittori. 11 fem'pro 
con lode mentovato €gidio tS^ienagio nelle Ori- . 
gini della Lingua Franzefe tenne, che il nome dì 
^ Sonetto zhhxA Tetimologia dal Tuono, che rendo- 
no le doppie Rime de^due Quadernari; e fono 
queft’^e le fue parole Sonet-du fon cjue , fontles 
douhles rimes dex deux premier s quadrains.'l zmo 
forte, che quello gran Letterato, e mio gentilif- 
fìmo amico, non coglic(Te allora nel vero fegno, 
e tanto più , che egli ftelTo nelle Origini della.» 
Lingua Italiana fu di un’altro parere, eli confor- 
mò col (èntìmento di Lodovico Dolce nel Lib.4. 
delle fueOlTervazionilie.con Federigo Ubaldìni. 
La verità è, che gli Accademici della Crufea nel 
Vocabolario della feconda edizione alla voco 
Suono vollero, che Sonetto da derivato da Suono 
intefo nel lignificato del quarto Aderifeo della:» 
(lefTa voce , dove (ì fpiega intenderli perle 
parole, o canioni, che d cantone in*fulfuonò;E, 
dopo ederfene portati efempU del Boccaccio nel- 
le Novelle, e dell’Autore della Tavola Ritonda, 
fi foggiugne. Dalla ^ual voceSuono creder ppuh 
c^e venga Sonettoperejfer breve compoftLÌone. Agli 

eicm- 
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cfempU del Vocabolario fi può aggiugnerc-Fr/«^ j 
giordano da Rivallo >che in una delle Tue Predi- j 
che cilafciò Tcritto. tAveacompoftounfuono /can- 
doiojòye pieno dì profanità^e di lafcivia . 11 Vocaf- j 
boiario vico fiancbeggiato dalfuddetco : 

VbaldÌHi nella Tavola delle voci >cbe fi trovano ^ 
ne*Docuracnt! d’Amoredi MelTer FraneefcoTIar- \ 
beritto» Come abbiamotdict TUbaldini , da Motto j 
Mottetto yCOJÌ Sonetto è diminutivo di Suono , pir \ 
gliando Suono peY una forta di cantare : Onde it i 
Boccaccio chiama Suono quella (,anz,oneychefecc^ 
Mieo da Siena al Re Pietro d* Aragona per la Lifuy \ 
cheèdibentre Jlanxjc chiafcheduna di dieci verfi 
fenx^a il principio. E Franco Sacchetti dijfe 

Che Ji cantajfe^ o Suoni^ o Madrigali ì ' 

Enel Laberinto tiJle(fo Boccaccio Car.yi, 

Canzoni) Suoni > e Mattinate o fimili più che al- 
tra volentieri alcolta va. Così dunqne daSuonoe 
Sonetto-i e d^Motto Mottetto. Fin qui VVbaldini: 
Ma vaglia ilveroparmi^ che egli préndefie uno 
sbaglio, quando difie, che ìlBoccaccto nella No** 
velia (ectima della decima Giornata chiamò Suo- 
no quella Canzone di Mico da Siena. Poiché non ' 
hofapuco rinvenire, che la chiami con altro no- * 
me, che di Canzonetta, edi Canzone . Minuccio ^ 
pariitoji ritrovo un Mico da Siena ajlaì buon dtci~ ' 
tare in rima a ^uei tempi , e con preghi lo flrinfe ; 

far la CanztOnetta, cho fegue. E appreflb. £ con lei 
folaparlando ogni coja fiata racconto , e poi la Can^ 
x,fuie cantò co» la fisa vivuola, £ quando Min uccio 

di- i 
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«dice al Re, E^no» fatto ancora tre ^tornii chele para» 

^ le Jt fecero eH fuono per le parole figoifica la Can- 

zone compofta da MicO) e per lo iuono ^ iìiun,i 
ca? e l’aria accomodatavi (opra da lui tnedelìmOf 
'< il eguale (ìnifljmo cantatore) e. fonatore era. Equi 
iX^occacchitahò i Provenzali , che ancor ellì 
talvolta (1 valevano della voce S//a»a in ngn>(ì«> 
cato dell’aria del canto . Giraldo di Bornello iiC 
una delle Tue Serventc(ìyche comincia, 
homper de/jtettdre. infine di elTa volgendola lei 
diCCé- ; . w . . V - ,- 

Serve ntes tal fap tonfon ' . . . v 
, ; Qjjj^ enten ta rax^on 
E Raimondo Giordano Vifeonte di Santanroli- 
noj cìicò A t/^leJfandro Taffoni nelle. Note al Pe- 
trarca fu chiamato Remondo Jorda * e fiorine* 
tempi di Raimondo Beringhicre Conte di Pro- 
venza, e di Folcalchier in alcune Ottave alla ma- 
niera Provenzale, che comÌQCÌano,/^4J vot fupplei 
donna primier ameni parche dica infonare i motti 
per quel, che dilTe il Boccaccio intonare le parolcy 
o vverc mettere in mttfea an componimento^ fe non 
vuol dir piuttofio cantarlo, e fonarlo, 
jlr conofe ben tjeufazj grand ardimen . 

Ouant j al enqier damar ni mot leerfo 
Tuttavia debbogiufiamente afièrmarc, chela^ 
voce Suono fu uiata ancora da’Provenzali in fi- 
gnificato di que’Componimentf, che fi cantano 
in lui fuono , come fi può vedere nelle Vite de* 
loro Poetile nelle loro Opere .. Vita di Riccardo 

Ber- 
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Bcrbefìn. Mas ben cafuavay e dijta fonSj & trobi!* ^ 
VA avinetnen mot/e^&fòns. ì’iecro Brcmontc 
CAfity 0s YAifoHy bosy & lauftngiers y 
Il foprammentovato Vifconte di Sant’ Antoliao | 
ServetftesyM»tx.Crf>HS 1 

ènlaonordiraideltij. Vtàì^Q^x&zMottet» ì 
to, E canto bafti intorno all’Origioe della voce ^ 
Sgnetto. Dirò folamencet che negli antichi Tedi 
apennaititre modi fi trovano ieri tei i S«»em*. : 
Nel primo modo fi trovano ferirti Teguitamentei j 
come fé fofTero Frofa fenza far neiTun Capoverfoi ^ 
e diftioguevano un vetro4dll’alcro col farvi due ‘ 
punti di mezzo; Nei fecondo modo era fcr irte ^ 
il primo Quadernario dipersè andante tutto in- 
(ieme, come fe fofTe profa ; E dipersè parimente il 
fecondo (Quadernario, che faceva Capoverfo , o 
cosi ancora tutc’addue le Terzine cìafeuna diper- 
sè. Nel terzo modo era fcritto il primo y ed il fe- 
condo verfo del Sonetto nella prima riga cuti’ 

^ andante} il 3 . ed il 4. vèrfo nella feconda riga } e 
cosi a coppia a coppia tutti (juegli altri verfì, Chi 
aveffe curiofìtà di fapere la maniera} e la dilìgen- 
dello feri vere fverfi dc’Greci negli antichi Tc- 
fti a penna legga Efejìione grAmatico nel fuo En- 
chiridioal Cap.Tni&is'/^if } Jt«As# , . 

vv^nfJtoLT^y dove afferma} che nel fecondo > e . 
nel terzo Libro delle Canzoni di SAffoy la maniera 
fiella fcrittiiraeta talc} cheli vedeano verfi della 
Ueffamifura a due a due uno dopo l’altro ) ed 
ogni coppia dipersè dipinta dalla feguente. Veg- 
gali quivi. Of- 

23 23 , 
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Oflerva il nelle Profe , che gl) Antichi fe- 
cero talvòlta Sonetti dì due fole rime. Talvolta 
in emenda di 010090 contenti delle Colite o 
tifate nel fine d^Vetfì > quelle niedefìnae rime an« 
cora rraniiCero nel mezzo di tutti ,i verG . De così 
fatti in un mio manuferitro ve ne fono molti di 
<jHÌttQn(^AYt^OxtÒ\ S(t Péicf Nqtajo\ c alcuni 
pochi di Ji^eJJer Jl^ojlacci da Fifa » d.i 
letto 4 ^ ^if*\ di MeJJÌer Lppo Salterello, di. Mejìer 
^ioy^nni d^AreZfZ.o, di De^o Signtt, di ygo déq 
MaJla di Siena ) di ^Amoror^x^o da Fir,enZie ». e d| 
alcuni altn> che non contenti di una Cola rima^ 
nel n^e^zo ye ne mirerò fino in due» ed aoeo. fino, 
in tre, alla foggia quali (J'^^juei Sonetti l^cporc- 
ambi» che agli ^.nni pafTàtrCuron fatti (larnparo 
in Roma da Lodovico Leporeo^, Egli è ben vero» 
che alcune fiate boa in tutti i mezzi verfi tramet« 
teanolerime; ma folamente in quelli delle Ter- 
zi ne , come n.e può effet eCem^lo un bonetto d| 
Fra Gtiittone, che comincia ^ 

O Regina del Cielo 0 giglio aulente V 

Afadre,e figliuola del^gliuol deJDe^ 
Ahbiepietatedeliotmento meo, > 

Afira la Zatub^a d^efio cor dolente 
tergine purtf, che fojij pojfente 

Spezjx>ar la pronte al filtro, yermo, q reo. 

Ve foccorrin^i tu, ee^ 

Ed alcune volte trametteyano folamente le rime 
ne’verfi delle Quartine del Sonetto fenza tra« 
metterle in quegli de’rerzetti. Per un efemplg; 

L di 
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quegli , che anno le rime crameiTe in tutti 
verfi potrà fervìrc il fcguen te Sonetto | 

d$ne Martello da Fifa copiato pera ppunto nella-» "J 
flelTa forma» nellaqualefta fcritto in un mio an- 1 
tichinìmo Tefto a penna in cartapecora. ] 

Simlemente agente, criatura. j 

La portatura, pura, ed aveueute, *• | 

Fatte piagente, mente, per natura, *] 

Siche'n altura, cura, vo la gente, ' | 

Callor parvente, nente. altra figura, ' j 

Non a fattura, dura, certamente - ^ 

Però neente, finte, di ventura. > 

Chijfua pintura, fiura. no prex^enie. 

Tanto doblata, data’^^e belle fia-t 
E addornefia, m^a. con plagenfit ' ' * 

: Cognacheipenfa.finfa.permirat^ 

Pero amata. fata, vonnaltejfa , 

Che lafermejfa, dejfa, conefienfa, j . . . 
Infuajenten/a.benfit, onorata, 

Si offcrvi I che quello Sonetto dì Pucctandone c 
fcritto fecondo la pronunzia » o dialetto Filano^ 
e fi pnò da eflb raccogliere , che , ficcome ne’no- | 
dri tempi quelle voci » che anno la z » fon prò- ^ 
nnnziateda^ Pifani come feavefferola s. e quel- j 


le, che anno la s. fon pronunziate come fe a vefife- 
rola z, così eziamdio anticamente i medefin\i Pi« 
fani aveano la (leflTa pronunzia , o dialetto mo- 
derno. Ad un’altra cola è da porli mente intor- 
no a’Sonetti ; che i Poeti antichi non facevano 
fempre i Sonetti di quattordici verfisma talvolta 
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ne facevano qualcheduno di Cedici y ponendovi . 
duever^rimacijconie nel fine delle Ottave, dopo 
ì quattordici, perappunto.come fi è quelfòpram- 
cnentovaco Sonetto di Mejfer Fr.anqefeo "Barberi^ 
ed altroché fi leggono ne’mìei manurcritti,,e 
particolarmente uno di D^nte^ che comincia. 
Jacopo io fai nello nexficat*alpi 
Q>n quei gentili donde nata e quella^ 

Chiamar nella memoria ti fuggella^ 

E perchè tu parlando. anx,i lei palpi: 

Non credi tuperch^iaafpre viefc^lp}% 

Ch'aio mi ricordi di tua vita fella , ec. 

£d altri di Bajfera della Gherminella > e di ^utdo 
Orlando^ di Faz^io degliVber.ti^ òìAiaeflro Anto-* 
nio da Ferrara , di Franpo. Sacchetti , di Ga»o di 
JlFeJfer Lapo da CoUe^àì AdCejftr Dolcibene , di Ci» 
fcranna Piccolomini da Siena , ài Niccolò. Sol da» 
ttieriy di Afaefir.o Atfigliore da Firenze , di Pippo d^i 
Franco Sacchetti yd* Adriano de'RoJf y ài Mefer 
eAn*onio.da Siena y di J^r accio. Bracci éP Arez>z^Oi 
chefi.orì ne’tempi. del Petrarca, dì Marchionno^ 
di Matteo Arrighi^ di Mejfer ^uidp della Roccaj^ 
di tJMeJJer Arrigo di Cajiruccio , di Andrea dà 
Adeffer Sindo de^Bardi , e di quel Sandro di Pip» 
po^ZfO di Sandro Guadino Fiorentino y il qual^ 
nel I i 99. ùelPultima fua rimbarbogita Vecchia- 
ja compilò un7>4f/4ra del Governo della Fami» 
^/f4, del qual Trattatolo feci menj^ionenella^ 
Letter Aintorno aìF Inventore degli Occhialiy chz^ 
f portano al Nafo^ c di molti, e molti alcd >. che 

? Icg- 
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leggono nel Libro de’Poeti antichi raccolti da ^ 
Jl'Iof7j}g.t/^llacci,cw\{^cvo nel tempo del Petrarcat' 
»dopo ancora la di Ini morte. 11 ^Petrarca fteflb 
fece alcuni di quefH Sonetti di (edici verH , ed in 
unmioTedo antico fé ne vede uno } che egli 
mando in rifpofta a Maeftro Antonio da Ferrara» 
e cominciaf • 

Perchè non chagi nello Jchure chave \ 

Dove Panipto tuo par^ che vaglile 
‘piacenti dtprefiarti alchunejlille ' 

Di mio fecreto fonte più /uave, 

Crede F(f^/er;^o Vkaldini^ che» dal non eflerbene ; 
ancora in que'tempi pfeHflTa la regola delSonet- ^ 
tO} i Poeti mctteHero talvolta a capriccio nel fi- 
ne que’due verfi rimati; e fayiamente foggiugnei . 
che tali Sonetti di fediciverfi fodero pi utcoflo < 
Sonetti familiariy e da fcherzo, che da fenno» e_i 
gravi: £; va opinando » che da efli abbian forfo i 
avut’origin^ i Sonetti con la coda » de’quali d 
crede» che non ne face(Te tpai alcuno il Petrarca-»» 
perchè» come foleva dire il Commendatore uinni» 
bai C^r 0 »dovean gire alla prefenza di Madonna..* ' 
Laura»che era una Damigella molto favia » CL« 
modera: Non voglio tuttavia tralafciardidire» 
che quel Sonetto Rampato dal Petrarca »che co- ' 
mincia 

Pene detto Jia, V giorno^ e*l mefcy e Vanno 
in un TcAo a penna del Sig. Conte Lorenx>o Ma» 
copiato intorno al 1481* fi trova ferino 
con la coda feguente. 
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. £ nonforxiay ne arte ' 

Farà ch^io no» Jìa pio buòn fervidorèj 
E Jempre mai titro lei per Signore 
duÙcojchc tal coda non vi fìa ftaca appicc^T'^ 
ta dal copiacoretil quale per aVventuta fn Filip“ 
po Scarlatti Poecaf che fiorì in que'tempi * E tan- 
to pilone dubito « animilo credo < qilanto che in_* 
tuccii Manufcritci della Libreria di San Loren- 
ìtò i e della farnofa Libreria del Se/tater Cariò 
Strox*zji quel Sonetto fi trova (crripre fcrìtto fem- 
plicemente fenaa la giunta di quella Coda; ficco* 
me femplicemente fi trova feti ttoTiti alcuni altri 
Teftl a penna della olia Libreria . Fece ben^ì il 
Ì?*etrarca de^Sonetti di diciafiette verfi tutti di 
undici fillabe, uno dc^quali fi legge nel Tuo Ori- 
g;inale fiampatodaìF Vbaldini in Roma Fanno 
1 Ò42. in foglia appteflb i Grignani. Tali Sonet- 
ti di dicìaÌTecte verfi gli Antichi appellavano 
Soletti col RitorneSjiC ne trovo molti ne’miei Tc- 
fti a penna , e particolarmente di Pannuccio dal 
Fagnoi dì Ceri Giannini Pifano , di Nataceio An- 
^ftino PifanOy di Papera della Gherminella , e di 
Adejfer' Giovanni d*Arex.x,o y fenza quegli altri 
Poeti più moderni Rampati dciWtAllacci , e fono 
di Borfeia da Fertigìay di Cucco di F'alfredux,ioydx 
Ser Filippò degli tAlbixjiy di Giglio Lelliyt del Bur- 
chiello : E non folàmeate trovo di quefti Sonetti 
colKitornello $ ma ne*miei Manulcritti ne trovo 
ancora di quegli col Ritornello doppio y cioè So* 
neteidi venti verfi) e tutti di ondici fillabe. 

t } V.. 
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Veramente ebbe ragione VVhaldim a credèrc_i, j 
che oe’prrmi tempi non foffcprefìfla la vera qua- ' j 
tità de’verfi del Sonettoj Imperocché tra’ManU- j 
fcrìttiio ne confiderò anco di quegli , che fono ] 
quindici veirfi in iaFrancefe» \ 

di Meffir Simon^ TerBz^M , cd in un ^more ia->- , 
càrtol checompofe otto Sonetti fopra le imma* ^ 
ginidiòtto Vomini illuftri dipinti nella Sala 
del Re Ruberto di Napoli. Il mentovato Nicco^ 
ih Soldanieri fece altresì de* Sonetti di diciotto : 
Verfi, come àncora Dino di Tura *Bafiajoy e molto < 
prima di coftoto 'Bacci/trene di tJHefir Saccone \ 
da Fifay gìovanni Marotoloy Mejfsr Benucchy ; 
'Binda Bonichi da Siena Manuferitti ; e tra gli ’ 
Rampati dall’ Allacci Set Filippo degli Albiz^iy tra* ] 
quali Rampati Cacca diValjreduz^tó ne lafciò j 
compoftò uno di diciannove verfi pur tutti dì j 
uUdicifillabc . Pel contrario ne* Manuferitti fi 
vedono Sonetti di foli tredici verfij e de’fimìli io 
ne hoefemplidi Forefe Donatiycht^Qiìnt^tQm^ì 
di Dante; di Mejfer Giovanni da^rato ,di Mejfer 
Alberto degli AlbiMy e di zAndrea Carelli da Fra* ^ 
tù. In Fra Gnittone vi fono Sonetti , che in vccìlj 
di aver qùattro verfi per Quadernario > ne anno i 
cinque» rimanendo le terzine al folico con tre.» 
verfi per ciafeuna. i 

Quanto a’Sonetti con la coda, cioè a quelli, che 
fono dì diciaflette verfi, ilquindiccfimo de’qua- • 
li ha fette fillabe,e gli altri ruttine (anno undief» 
i pili antichi Poeti j chene’oiiei manuferittiid 

tro- 
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trovi, che glicomponeflero , iono Putotjtjq di 
i,V *Biagìo di Strtrcz,a StrozjZ.if che fiorì nel 1381 *npl 
qual annofu Imbafciadore de’Fiorentìnì a Vero- 
na, e fece pofcia molte altre fimili Imbafcerie, co- 
me a Perugia, a Città di Caftello, a San Miniato, 
a Cortona, a Genova, a Bologna , a Padova , ed 
■- a Sienaj e nel 1394.61 Podeftà di Arezzo, e final- 
mente morì in Firenze nel 1 408» A quello Pierozt* 
z,o|aggiungo Piticcolh SoldanierììTommafo dc^^ar- 
dii Maffeo de^Lihrit Mejfer Bru 7 ^z.i Fifconti , ir<?- 
co Sacchettii Antonino Phccu Srr Domenico Salve, 
ftrii Adriano de^ Raffi , Ser Piero da Monterappoli, 
J\darchione di Matteo Arrighi , Stefano diQnOy 
Manetto da Filicajai Filippo dé^ Bardii Dante dite 
FolterraiMefer Marabtittino d^ Arex*x,o , e Otta* 
vanto Bardficci.E perchè non era ancora ne’pri- 
mi tempi bene {labilità la forma de Sonetti eoa 
la coda, perciò in un mio manoferitto ne trovo 
alcuni pochi di Autore incerto ,i quali , dopo i 
quattordici verfi di undici fillabe , annoil verfo 
di fette , e dopo di elfo quattro altri verfi di un- 
dici Sillabe: Etra’Poeti di Monfg. Allacci noa^ 
folatiicntefene legge un fimile di Ser Angiolo da 
San GimignanOìmz vi fono ancora Sonetti dìOil* 
Ho Lellicon la coda aventi diciaficttc verfi, |chc^ 
anno ilfcllodccimodi fette fillabe, e tutti gliaN 
cri fedici verfi di undici fillabe. I primi Invento- 
ri furono coftantilfimi a non paflafe i diciafiette 
verfi , cioè a farvi una fola coda di tre verfi . Il 

BnrchieUffi chi ^iotì nel 1480*6' de’primi a palfar 

1/ 4. 
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quedofegno) e quegli) che vennero dopo 
molto più di lui lo ttàpalTàtoho ^ e (ì defero iiu^ 
molte lunghe SiatltoCche di todci Quantunque 
ì Sonetti coh la èódà Heho per lo più bUrléfchi» ' 
e familiari) nulladimenó i primi Compofìróri ne 
feceto qualcuno intorno a cofe ferie ^ ed un mio 
Tedò à pehha hé ha vehtòtto tutti|facri di ÀutOo. ' 
tc ificertO)led ih uh Manlifctitto del Sig, Coutc^ 
t.orty>'XjO Magalotti ve he foho di Feò ’BelcAti , t 
Òì^ancodi Btnci^enni da FirenXiC . Gli antichi ' 
Sohettatòri foleVanó alcuna volta con ifcherzo) j 
pet coiti dir puerile , coh la prima lettera de^verlì 
del Sonetto accennare il loro nome)0 quellodél- 
ie Inhahioratei o altra cofa^ che più loro folle an- 
data a grado) corhé lì può vedete in quel Sonet- 
to ) QhtDanit da ^ajàfid fctìR'c pet tilpoftaa 
Monna ^^ina llampato nel Tello de^GiUnti à car* 
te 140. é olTervato dal diligentilTimo Vbaldiniy 
t come io ncolTetvo altri di fimìl razza ne’ Ma- 
toulcritti antichi 5. e potrei ptodurre cfcmplidi ' 
Delld dà Situai che DcUi della SJg»a è nominato \ 
helf Indite ftampatoda^o»/i^i Allacci dt*Potti , 
antichi ) cheli confervano ne’Codici Vaticani) 
Chilìani)charberini) di Alberìo Ftate^dì kojSb da> 
MeffinAy e di altri. Quella fanciullaggine la tro- 
vo ancora in alcune Coble ProVen tali » Ma che? < 
Talvolta ha fervilo a produrre qualche hotitiai 
in vcrità)che oggi non faprcmdio forle j chi folTc 
Tautore dell’Antico l^olgariìu^amento di Rafts 
cpnfervaconella Libreria di S* Lorenzo al Banco 

fet- 
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fettantatrévre alcuni verfi fcritti nelfìoédel Co* 
idice non ciinauifeftaiTeroy che egli fii SereZtie* 
\hero*Bènct^enm y Cohciblfiecofachè con la pri- 
ma lettera drogai verlb Viene fcticto il di lui nò* 
me nella feguenremanierak 
Zertanafnentt vi dico 

voUio cjfervoflro amicò 
Ke K« di me volitate^ 
t non puh Pamifiatt 
rimaner tra noi due 

Ornon ^i dico pive ' * 

*Senvollió in'òeriiadi 
entra noi Pamifiade 
non vollio, che falli punta 
con fino amor congiunto 
intra noi due dimori y 
Villanìa ne fa fuoriy 
e ognemalufanz,a^ 
non vollio ci abbia ntancansttUì 
non fa ntifUeripiudire 
iofonVofroalverdire, 

Elia Càdà netto volle anch^elTo Scherzar con Id 
let tercjòhdeicome fi légge nel Tefto a penna dcl4 
la Libreria di S.Lorenzo. 

Tresletras del a.b^€„ 

Aprendex, plui non Àemati - 
Ai A4. T. car aitan 
V don dir cor» am tè 

Tcritiino qiicftihojoG fàftCi(^Umi i de*qiiaii. vo* 
glio rperarc'i che mi abbia ad impetrai perdona 

l’An* 
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PAntichità Tempre venerabile , anco nelle coCc^ 
più frivole. £ forfè dì edì potrà Valeri! qualche.» 
Valentuomo per dar ludro a qualche fua fcrictu 
raj perchè quelle cotali cofe, come certi pezzi dy 
Anticaglie nc’noftriedificj tramelTe,con altri orii^j 
namenti moderni con giudizio^ e con modo , 
come graziofamentedifle quella giovane greca-^^ 
tanto celebrata nelle Poeiìe y feminate conia ma« 
no> e non colfacco, danno grazia. ■ . . 

P.21.V.4. Fiori fcambievoli. r 

Fiorem quello iìgnificato fi è un breve fcher 
zo in rima, che fi colluma nelle veglie, e ne’Balli 
del contado, e comincia yot fitte un bel ftorey a cui 
vìen rifpollo. Che fioreì ec. Lo fcherzo è noto , e^ 
Pufanza di quello fcherzo è antìchìifima , c fc he 
fa menzione in unIt Poefia manuferitta di Sor 
antichilfirao Poeta. . ^ > 

Q^ndo eo ve dico F' qì fete una flore \ . 

JVe pur alitate li occhi a /guardar me , 

Ne volliate fàper, ehe bella fiore ,| V ’ 

Feon filenz,o mofirate odiar me , 
InunLibrofcritto Panno 1592. dove tra Paltrc^, 
Poefie fon copiati molti fiori 
P.F'oi fete un bel fiore. 

‘ fioreì 

P. Un fior di mammoletta 

Qj^lche mercede il mio fervir afpett/t 
P. 2 1 . V. 1 2. Mammolo 

E' una fpezie d’uva rofia notilfima al Contado 
di Firenze. Mammolo vale ancora bambino, fan-., 

cìuU 
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cìullo, giovanetto. Pecor. Gior. lo. nUtn.i. TolpS 
fegretamente quefli mammol$\e andontjv alla Aiari- 
tià{ parla di due bambini di nafcita ) EappreìTo» 
Spot mandò per qneSti due mammoiettl. E Gior.p. 
num.z. \ Lamammola ehbepaitra^ e dijfe , Io noi fa- 
ro pifìt, E n.2. Forfeia mammolanonfe ne 

eontenterebbek Parla Tempre di fanciulle da ma- 
rito. Dì qui ebbe etimologia il nome delle Viole 
mammole . £ tSb^ammolo in fìgnifìcato di Bambi- 
no ebbe origine da o Mamme UaxQmti» 

di gli Spagnuoli anno ancor oggi la voce antica 
Mamantty che vale Bambino, che lattajefè n^ 
fervono per cfagerare qualche moria univerTaie^ 
di guerfai o di peftc) dicendo No quedara piante» 
vi mamanttyZXQt come dice Don Sebafiiano de Co* 
varrttviax nel Teforo della Lingua Caftigliana-/, 
No ha de qnedareoja viva, 

' P.2 li V. 1 7. Onde l* antico Sjhnt 

Ùih ttomty e fama al folitarìo Moniti 
Allude a MontiTone,dovein tempo di ftat^ 
fa la Tua Villeggiatura il Sig. Conte horeniuo Ma» 
galottiiCdè una Moncagniuola, nella quale hà la 
TuaTorgenteil fìumiceilo Antellk , che dà il Tuo 
nome al Paefe , per lo quale paffa fino a metterò 
focenell’Ema.</4ce/>a Soldani nella Sa tira a Mon* 
fg.F'ent uri conico il lufibdeTuoi tempi. 

Se fojfe pi» magnifica la F'il Uy 

La qual mi porge bere al puro finte^ 

Le lacrime dolcijfime dlAntilla 
OtSHonfignor con quanta allegra fronte^ 

rac» 
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\ accorrei ejaity dove R Antico Sfotte 

*Die nomèy e fama al foUtario t^Monte w-jj 
Così parimente fcherza lui nome di Monte Sena- 
rio Andrea Dax.x*i Lettore delle Lettere Greche 
nello Studio di Firenze chiamandolo Monte Si- 
nai) quafì da Sinai foiTe ftato detto Sinajo « e poi 
corrottamente Afinajo % Come lo nominò il Boc^, 
sacciotitX Proemio della Quarta Giornata ’ 

‘Ferpetnafiat mole rigens y & vertice celfa ^ 
Aitherias fe fi Synais mons toUit in anraiy{^^ 4 ^ 
Ch\hs in extrenio eingentibsts undiqtie JylvU 
Chrifiiparafiant tempia j Ugo, ,, ' 

Simile altresì il ; neir|ano di Saccof 

TcherzaTopra una Collina delPaefedi Vandomo 
Tua patria, chiamata la Denihere , quali ella foife 
così chiamata da Denis « cioè Dionifio t ovvero 
Bacco 

E Ik ta main protgnàMHe tòaiite co ut ter e. 

Qui de tonnom Denis eut nem la Denifiere, 

P. 2 1 . V. 1 9. Quefio nappo , che fi rubra una pox,~ 
Xjunghera 

Ateneo Libro undedmo dilfe^che non gU fem« ^ 
bra, che dican male quegli y che a un gran bicf 
chiere danno il nome di PozZo di argento pt^t 

^OKn<n \iyei¥nKXKtafy Oi(\r»c-Kov]iitèptiy» ico'tn* 

^tov <Pfix^ x'^yvfitv ^vou 

P. 2 1. V*20. Colmo è d* un Vinsi forte f est pofi 
finte . Oraz,io 

Aufidius forti mifiebat niella Falerno 
^t\t.AfiaeJiro Aldobrandino y enei Librò deUa^ 

Cu- 
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^ Cura delle tJMaUttie fi trova roventemente que- 
K fto ephetadi/or/f datoal vino in fignìficatodi 
vino grande 9 egencrofo, Enell’aotichiflìmo 
Trattato manuferittQ dell' Intendimento CiXegg^ 
Il peccato di Lftjfnriai ch'è fpento per aJÌinenx,a , CL* 
‘‘ per afprez>x,at le buone vivande,e i forti vini lo ac» 
cendoMo» Oggi in Firenze tra*l Popolo vin fort^ 
fi dice del vino j che ha pigliata la punta t cioè» 
che ha cominciato a inacetire;Ma tra gli Aretini 
vin forte vale lo fieiTo, che vino puro » e non in- 
na.cquato» o comeefiì dicono »»0» indacquato, 

P. zZf V*if Qttaji ben gonfio^ p rapido torrente 
Vrta il palato 

Orax^io dì^c\, chei vini orgogliofi t e potenti 
afiordano il palato» quafi^ome una grol^^ ero- 
moreggiante piena. 

Fervida quod fnbtile exurdant vìft^ palatam 
P .2 2 .V. 8 » F’erfo l'occhio del Sole 
£ cofa trita yCheda’Poeti i(ìa attribuito l’oc- 
chio» che tutto vede» al Sole ^ e ne fono efempli 
in OrfterPi in Ffihiloi in ^«»Ì0»ed in F'irgilio.Pin- 
darò nelPQlimpie Ode 3 . Strofe ?,dette l’occhio 
alla tuna; tataro attribuì il vedere alle StellejEd 
è noto il Greco Epigramma di Platone fopra 
Stella amico Tuo riguardante il Cielo » in cui efib 
defidera di eifer Cielo 9 per poter mirat 
l’amico fuo con più occhi* 

P. 2 a . V. 8 . Ilfianeo innalx,a. 

Catone citato ancora da Plinio » parlando del 
fito delle Vigne » Qm locHs vino optimus effe diccm 
tHrt& oJlentttsfalibiLU 
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P. 2 z . V. 1 3 . Edio lui funopreferva i 

tSHneJtteo citato da Ateneo Lib. i .-afiTerma^Bac- • 
co in ogni luogo chiamar.G Medico i e che i’Ora- J 
colo di Apollo Delfico ordinò ad alcuni, chc^ 
invocaffero Bacco colnome d* Hjgiate , cioè di j 
tonfervatorc della Sanità, ^lò Jè Tto(,KéifB-ou. t J'io- 
vufov ‘flSTfo/. n c/l^€ nudi ef^jfxs rm <!\}qvu- ] 

^ov vyixT)fv K«A«r. Altro Oracolo fii riferito da.# | 
Fulvio Or/i«anelfuo Virgilio illuftrato fopra^ i 
^ìicìlt gitole FrigusOpucun^ delPEgloga prima 
in duorerG greci , che da GabbrieUo Faervo così 
furono voltati io latino 

Figinti unti canem , tot idem pofi ordine luces 
Zlmbrofét intra fepta domux medico utero B acche 
di Berzollmanufcritto Francefeo B-cdi 
Arapofceaeftaralegrestejojosy 
'Qe Bacch adolx^a medejin mi mal 
P. 2 2 . V. 1 9. Ma del vin di F'al di Botte ^ 
Pofleflìone d?*PP, Gefuiti del Collegio dì Fi» ] 
rcnze« j 

p. z 3 , V.4, Il mio Salvdn ch'ha tante lingue in i 
bocca 

Il Signor oyinton Maria Salvinì Gentiluomo 
Fiorentino Lettore della Lingua Greca nello Stu> 
dio di Firenze, oltre una valla , e recondita e^U'^ ' 
dÌ3(ione , ppflìede ancorale più celebri lingue:^ 
^gU’Europa. 

P.2 3.V.7. Con la ciotolain man farà miracoli 
Macedonio, nelLib.z.delPAntologia , cpn la 
guaftada in mano non ha paura dc’Signori, q di 
^ualGfia Grande. 
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— >iìi‘ tihiy(^(a 

luv ^^vnuvvTmrm j Ttjv^ <pixAt]» icari 
che Geraldo "Bncold craduÀe — — — Rtges 
Nonmoror auratospoculaplenatenens 
P.2 3.V.8. Lofplendor dt "Milano il favio Mag^ 
Il Signore C*r/o M4r/4 Maggi Segretario del 
Senato di Milano , Profeflbre. di Lettere Greche ' 
nello Studio di quella Città , Poeta celeberrimo 
del noftro Secolo, e mio rìverìtiffimo Amico , il 
quale può francamente dire con Lucrex,io 
A^ia ^ieridftm perag^o loca nuUius ante 
Trita foto-- -- E con Orax,h 
Libera per vacuum pofui vefligfa princepe 
Non aliena meo prejfi pede 
P.23.V.18. 6 faria veramente un capitano 
Naturalezza imitata da quella di Plauto nt!l 
Penulo. At.j.Sc.j. 

Pexfumyfi egoilìum hodte hominem ad meaU 
lexero, 

P. 2 3 • V. r 9, Del fuo Le/hto il vino 
Lefmo Villa delìziofa del Sig. farlo Marida 
"Maggi pofta nelMilanefe. 

P.24. V. I. Con le gote di mofioye tintele piene* 
Così il Dio Como prefidente de’bagordi,c 
delPubriachezza, onde è fatto il verbo 
in Latino commefariiCe fi crede zFHoJìrato ne’Ri- 
tratti , è dipinto dal medefimo , rofib dal vino 
i^vB-foc' oTnotvn. E Bacco era rapprefentato con 
le gote rofle,e come tinte; E ì fa tiri greggia di 
'Bacco fon rìtracti dallo fleilb Pilojlrato IfvOpof? 
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Sì cri(nì?ó 1 if. Vermigli in vifo, e così fmàrcellair- ^ 
tifi pei: le rifa^cl^e tuc^ii 4 eiicifipo(rebboaÌQr 

F. 24» V. Zy li Palfor de Lenteitf 
Il Signor Fr4Mcefio de Lemene Gentilvomo . 
I^odigiano ) e celebre Poeta del no(lro Secolo 1 , 
come cbiarapaentei fra l’altra Tue nobili Opere, l 
fa conofeere il Libro intitolalo l^acnpatQ ; 
in Milano l’aóao i d84* in quarto . 

P.24. V* 14- Il purpureo liquor del fuo hi colle ^ . 
La collina di San Colombano nel Territorio 
4 i Lodi abbottdantifsima di ogni Torta di frutti , j 
cd in fpezie d’uva, e di fichi, dove U Signor 
Fruncefeo de L^tt^ene fi ritira nelPAutunnp ^ Qui- 
vi » tra gii 3 Ìcii yi^i ? fi; nc fa un Rofib ,il quale 
da’ Paefani (I cfiiania Pignuolq > e per la Toavi tà^ j 
c per la generofità ^ fecQódo. il giudizio di efii ! 
f aefani , è creduto potere (lare a uyola ridonda ^ 
^on ogni altro yinp d’Italia . ' 

p, 24. V.zz. Lu vernaccia 

Fevdemmiafu i n Pietrafittn 
Parla dalla Vernaccia di San Gimigqano,! . 
pregi della quale fon molto ben noti in TpTcanai, 
p,i^.V^z^ Fu^gavia^almiocofpeno , 
li Chiabrerd 

alcun giudice (Ir am ^ . 

Divulga altra fentenT^ 

Fugga la mia prefenz.a. 
f,Z^.\^l.E per pena fimpreingoz,z,i 

f^indi Sroz»z,i,df Qmracchif^ di Pere loia 

• Si- 
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Lib. I. fa dire a Bacco , il quale dando pregio di 
lode a un certo vino odoroGfsimo chiaLfo 

te>l TA ‘“k'’ 5’’',^ 9 «efto bifognadarnet 

vuol che r'A“J f“0' i ma a’ nemici 

vuol, che fi dia del vinodi7’»p^wr«,chedovea 

eflMe un vin debole , e eactivo . ’ 

Tara m'vm i, 

T«nr(v ifioìin <f)ì'\cir. t«Bt V» 1* mm/HU 

Autifr!'. di un moderne 

Autore, ffwWSatir.j. nella fine. 

* confent- Je bon cocHr^poHrfamrmafalU, 

< di Pe^nN ' ' • Oparacchi. 

*a de*qnàll1?f ' di Firenze , in vicinan- 

za de quali fi srovano le Villate di San Donnino 

delte Ie°”’ * P™"fEialmente fon 

dette le cinque Terre dìTofeana . a dìainzione 

delle cinque Terre del Genovefato , che prodq. 

cono vini molto pretiofi. La fentenzadL dal 

eollegio degli Oftì in Firenze contro agli ^ca- 

»»a Cicalata 

dello fatta in occafione del folenne^ 

JZTj Accademia fi è quella . 

”ZìulTi v^r" ’ 

volta tutte le, cofe,rtjolver$» 0 y f finten^,iarouo ^ 

J’uZ'J'Z’’'"’ cafìt,Stì»ì 

Mt »a»t , uan fijft 4 m» »ltt»vim,thtdi^MtUt 

^ del- - 
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delle Terre ,e fi cercafie anco del peggiore , e 

che fapejfe di botte ^ di /ècco , di vtuffd » dileno ,di 
cuojoj di w arcare Ila ; e fojìe ribollito ^ e cercóne ^ 
e più fiorito ,j che aprile , e Maggio , e <juefio fiotto j 
gravifisime pene fu a tutti comandato ìóc. Del re- \ 
jtlo il fopracitato Ateneo nel Lib. io. fa menzio- 
ne d’ón beveraggio dato per pena : Equeftoera 
•quando ne’ conviti fi proponevano col vino in^ 
tavola gl’ indovinelli : Chi gli fcioglieva aveva 
d?Uc carni un pezzo di piùj chi non gli fcioglie-^ 
va era fatto ingozzare un bicchier di vino mé- 
fcolatovi aceto, c falc , con cui fi marinavano i 
pefei je lo doveva tracannare fenza ripigliarfia- 
to. Per confermazione cita un certo jintifiane^ 
nella favola intitolata Ganimede. £ fimili pene , 
£ome il bere una buona quantità d’acqua, fe- 
condo EfitchiotMeùiQ dal CafiaubonoLxh, 1 1 . Gap, 
ì 6. fi dovean praticare in tal givoco degl’ Indo- 
vinelli, dagli Antichi chiamati lì“Ber~ 

ni per una tal pena di bevanda . 

Dategli a bere a ptfFlo actjua di vite 
^ P. 25 .V, 4. Findi Brozj:^i 

^Etimologia di Brezzi la fommioìftra 11 Fer- 
fari, Qjiefti dando l’origine della voce Breda% 
coti la quale,, i Lombardi «e particolarmente i 
Brefciàni chiamano il Contado vicino alla Citr' 
,tà , incidentemente viene a dare quella di Brozzi» 
p per dire , come dice egli|di Brezzo ; perciocché 
iBima, chcqtrando.il Villani da lui a tal propofi- 
itpdsatyqeljbib'sp* dice Rubando captpHhroz^xd 

V i 
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f tutti le prillate ^intorno. , il Villani not^ abbia 
voluto intendere nomi propri di ViUate,^ó di al- 
tri luoghi, de* qu^Ii uno è chiamato C4iw^i,c^ 
Taltro Bro^xjf , ma abbia voluto intendere cAmpi 
generalmente col nome di Campii epodeti^ól 
nome di BroT^if il qual Brozzi egU Ptiginada.^ 
Praedium,c PraediumeiTendo. ftatp guaftoin Bra- 
dium i e ne cita gli ftatuti diPadova ipuò cITer 
benidìmo fta,fo trasformato in Braz,xj0 , <; poi ii| 
y (iccome , dico io da medium, (ìèfattQ 
mezzo con moltldime altre voci Tofeane , nellc^ 
quali il D. fi muta inZ. Nella della maniera dun^ 
que, che campi nome appellativo, c comune* 
molti fi e fatto nome proprio di Luogo partico- 
lare, così poq darfi^ il calò , che fia a v venato* 

BrQZjXiì\ ^ 

■p.if. V. 5. ^iPeretola^ 

II Villaggio di Peretola é nominata per gli aU 
loggìamenti di CaSìruccio\ nel 1 3 2 5. il qual C4- 
Jirtteqio come tiferirce Gio^ P^iHani . Addi^. di Ou 
libre fece in difpetto , e vergognu dt'^ Fiorentini cor-» 
ter e tre Patii dade nafbre moJ?e inf no a Peretola» 
Ma più nominato, e più celebre fiè , per elFervifi . 
rifuggito, enafeofo nella Ca fa de Signori del 
Bene quel Diavolo della Novella » che da Firenz* 
fuggi va la pcrfccuzione de’fuoi Creditori , 

P. 2 5. V, 6 , E per onta 

II Bembo nel primo Libro delle Profe. E* mede» 
fimamente Quadrello v.ooeBrovenx^aUy Ovtu, Pro» 
Àe-t ec. Perioi d*AIvcrnia manufcrictodi Sa&Lo» 
leozo . M 2 Vom% 
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DompM4 per cui eu chan 
*Vn4 Yen vos dirai 
Se l w/lr amie defehai 
Ontas naure , e da » . 

Naìtnericdi Bellenoi manufcrltto Redi : , 

Onta eu » ai gax^anhat , e gran defpit 
Oifervo per paiTaggio nel nome di queBo Poeta 
JNaimerico, che vale Amerigo, che nella lingua 
provenzale ad alcune voci , che cominciano per 
lettera vocale era coftumedi aggiugnere in prin- 
cipio la lettera N. comeperefemploinvece di 
Zigo dicefi Nuc, e in vecedì A lfonfo,o dìAnfolJh 
fcriveafi Nanfas . Vita di Nuedi Sam Sire. Pois 
en Catalogna , & en Aragon , & col bofu 

Rei JSIanfos de Lion . Vita di Naimerico di Pepu- 
gnan Prefentollo al Rei Nanfos de C^fteUa . Quin- 
di è, che Ser Brunetto Latini nel Teforcccp fecon- 
do la maniera Provenzale , 

EJSo comune faggio - 
ÌAifecefuoÀieJfaggio 

AW alto “Redi Spagna , ^ ' 

eh' era Red' Alamagna f .. 

E la corona attende. 

Che Dio non la contende I , ” • 

Che già fotte la Luna • . 

fi trova perfona, 
per gentil legnaggio, 
fi^per alto barnaggio 

T'anto degno nefofie . . , ; . . . , , 

Com'efio Re Nanfufi 9 
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E Giovanni Villani Libro 7. 102. Lafciò Re 
gona Namfns fuo primogenito , £ appreffo . Con^ 
tutto ) che detto Namfus vivette pocOf e fnccedet» 
te il re amerai fuo fratello Giamo , 

Il Boccaccio usò Ninferno per Inferno: NahiJJare 
per abijfare , il che fu oflervato ancora da Franco 
Sacchetti, E Giovanni Villani con Ricordano Ma^ 
lefpina difle Santa Maria Nipotecoja.ìtt wcct di 
Santa Maria Ipotecufai Se però co* migliori 
più eruditi Antiquarj non fi voleffe afFcrmas 
quello , che quelli due Autori fcrifiero y cioè che 
la Chiefa di SantaMarìa j^ipotecofaÌc>^[^vetii* 
mente edificata in Firenze da* Nipoti di un tal 
Co fa degli yidimari , da cui ebbe origine l’anti- 
ca famiglia de’ Coj7conforti de* medefirai 
marK E fe bene nell’alto del muro della Canto- 
nata di eflfa Chiefa fi legge a grandi lettere que- 
lla Infcrizione àyloc vitonKìtsroty nulladi- 
meno per non efler tale Infcrizione d’incavo» ma 
di Icrittura , verifimìlnoente » anzi fenza dubbio 
fi può credere più moderna del TitoFodella Cbie- 
fa , c forfè inventata da alcun moderno » che non 
arrivando a fapercil lignificato di quel vece hio 
nome Nipotccofa l’abbia voluto far apparire dal 
greco vicari zvet, » che in latino fi renderebbe ag- 
giullatamente Puerpera, Ma per cornare alle vo- 
ci , che nel loro principio anno la giunta della^ 
lettera N. olTervo, che quello vezzo era talvolta 
.In ufo nell’antica linguaNerbonefe»odi Lingua- 
doca . Nell’antico Libro > che fi egnferva nell* 

M ì At- 
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Archivio principale di Tolofa Delle Cojìituz^ioni [ 
Gioia, ovvero Premio d* Amore compilato da | 

gUtlmo Molinier Cancelliere di e/Te coftituzioni* 
c citato da Pietro Fahro Agotiid. Lib.z. Cap.4.al 
Capitole» di quel Libro > che ha per titolo Cui fi 
€S aijui deuhom \uciar,e doHàrjoja tro^^afì la vo- 
cehaatain vece di iuta,cìoè alta . S fi hom troba 
dos, 0 majfs di£latx* a^ffi netx* la un « coma Pautre; 

■deu hofn attendre,& gardarquales de mellìor , 
de plus nauta fentenfa, & am mais boimoti>i& no* 
iahles: ApprelTo gli Spagtiuoli TAraticia quali da 
un Lztìno A urantia non (Idice in altra manie- 
ra) cHc naranja. Il dottidimòyed eruditifTimomio 
amico Sig. AntonìAaria Salvini faggiamCrtrc va- 
opinando, che Torigine deiraggiunt^ della lec- i 

tera N.a’nomi propri poltaelter tale) cioè) che , 
dicendoli Don Amfui^ come fi trova iii Giovanni 
(Villani Lib. 7.Cap. 1 24. Che promife a Don Am^ 
fus Re d*Araona,che, ec.E L\b.^. Villa di Chie/kjf . 
che era ajfediatada'Don Amfut , edartdoli.uni- 
verfalrtiente il titolodi ovvero di 

dagliSpagnuoliiC da^Catalania’Principi» a’Cò*, 
ti, e a altri Signori , non Tarcbbe gran rattO)chè 
la lettera N. raddoppiata in Lonnamfut , in Dortm 
«<»'tt»ifnc',ed in altri toltone via ilZ?a«fblTe rima- 
fa al nome femplice Amfus come appic- 

cata * E quanto a^nomi appellativi pud benilli- 
mo, come egli pur dice , elTerfi dillaccata dalld 
prcpofizione^/*, e aggiuntali pofeia alnomeri* 
manetc attaccata con eiro»cotìie per efemplo , d^ 
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Jrtnahijfare htlo fi NabiJfarej c quindi Nabijfo ► E. 
da in inferno può eflcr naca la ftorpìata voce N#»-- 
fcrno. E nauta per alto nel fopraccitato L^bro To- 
lofano può cÀere ftatcffaccodal vtxhoennantir 
ufato da’ProvenzaliichcvalcIo ftelTot chcinnalf^. 
zi4rf, ovvero altire^cotnt dilTe Guido Giudice ntWt- 
Rime Antiche delTefto a penna di Pier del Ne- 
ro citato dal Vocabolario della Crulca * Arnaldi 
Ài Maraviglia 

Per ennatir vojlre cor-i » óndrat 
A vox, mi fend c*om mìelx, non poi anutf 
P.25.V.9. Del vecehierel Sileno 
Sileni erano detti generalmente tutti i Satiri 
attempati) come afferma Paufania ) forfè dalpri- * 
mo Sileno , che tennero gli Antichi eflcrc fiato 
BaliO) e Precettore di Baccoic fecondo * che feri- 
ve lo fieflb Paufania Ttxi^otyuyoey col qual nome 
erano chiamati i fervi) che avean cura di alleva- 
re, c d’infiruirc i Padroni giovanetti . 

•P.25.V.1Ò. Bejlemmia 
Bcfiemmia oltre il Significato di attribuire' 
empiamente a Dio quel, che non fi cohviene,ov-^ 
vero diirimuovcre da Iniqucllo , che a lui con- > 
viene, fignifica altresì in lingua Tofearta bìafimof 
detraz-ione, maldicenx>at imprecaz,ione , e maladì- ; 
xjione. Gio. Batìjia Celli Capr. Bott.Car.l 8 < 3 . La-^ 
[citi pero tu tanto ojfufcare daWira^^che tu beftemnri 
gli armile d il tempo come tu fati Vanto di Rinaldo _ 
da Mont Albano manuferiteo : BefiemmiaVaGa- 
no fe lo giorno in lo quale ebbe nafeimento la Setta 
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Nel Cicalameco di "hdaeSiro Stappi» 
no dal Canto de^'Sifcberi : In quefla lingua Hcan-~ 
thcro e l/efiemmiate non h vivanda. In tal HgnifÌM 
caco di Maladizione , l’ulano i Napoletani fTe<^ 
quencemente : Nell’ìotroduz. del Cuneo deli 
Curiti. Sto Prencepe è chiamato Taddeo-, lo quale 
pe na ]aftemma de na Fata > avenno dato llutema^ 
mano alo Q^trode la vita , è fiato puojiodinto na 
febetura-, e apprelTo lope vedereme deleggiata , e 
codiata da vui,v* aggio data fiajafiemma . Beflem*» 
miavien proprio dal Greco€A«f(pi;)w/a6. Dal Gre- 
co dunque, che ufarono anco i Latini più badi, 
cìoè’Blafphemiat Napoletani (ecexo jafiernma^ 
c i Tofeani antichi biaftemma , e da S\»r<pìiiA^r 
biaftemmiare. Nov.Antic.54.5’/Vc^f moltilofchU 
favano quanto più poteano , e molti li biafiìmmia^. 
vano, e diceano menatelo afojji, accani, e a' Lupi, e 
apprelTo. B molti il biaftemmiavam e ciafèuno dU 
tealafua. Il Vocabolario porta quell* ultimo 
efemplo delle Nov. Antic. alla Voce "Biafiemma» 
re^e, come lì vede qui , ha da dire Biafiemmtart% 
fe però il Vocabolario non feguka in quello luo* 
goil Tello llanrpato più antheamente, nel quale 
BiaFiemmare , e non Bia^lemmiare ,Qomt 
nello dampatoda’Giunti . Tea gli Aretini , e 
particolarmente nel contado , lì continua all* 
iifanza antica a dire Biafiimmiare , eBiafUmmia^ 
P. 2 5. V. X ò. 'E io giunga di vendemmia 
a orribile Beflemmia. 

11 tempo di vendemmia appreflb gli Antichi 

wa 
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era tempo di Libertàje parerà) che in quello noia 
fi disdiceireil dir male , anzi vi ufavanoairaidt 
licenzajnella maniera , che in tale ftagione fi ulk 
ancor oggi a Napoli . Edavederfi il luogo di 
Oraz>ìo del LÌbv i .delle Satire) Satira 7* 

P,ì( 5 . V.r. Che vetri ^^ampìBay 

Sdltay tfpume^iftye hrìBa 
Timoteoncì Ciclope pte^ Ateneo'^ Lib. ir. 

St €v' ìÌ 7 ztte Ki'ortyoy pttAct/yetf 5-«yoi'«r 
cÌ<P^u (Bfuoe^ov, ^ 

Jh bicchier diedra i>jff»Ji 
JPJere Jiille immort/tlh 
Ond^io vidi fiorir altera /puma 
Antìfane nc*fimili dffle un bicchiere pieno>e fpu- 
méggiante ci<PeJl;ov . E Euboìo ne* meni» 

tori di Dadi Kv\ixeev 7 et^^eJZoriraycaìice Topra* 
ipumeggiante. 

P.zd.V. ig. Caprìb or bicorniptde famiglia» 

Di queftecompofizionfdi parole bizzarre > f 
capricciofeconvenienti a materia comica,) e diti- 
rambica fé ne leggono preflTo gli antichi Latini, e 
principalmentein/*/4»r0neI Milite gloriofo , e 
altrove; ed anno imitato i Comici Greci : Ma 
quello, che pafia toni é un’Epigramma d*<^r- 
contro i Sofifii, telTuto tutto di fimili pa- 
rale lunghe un miglio , compofte a capriccio» 
L’Epigramma c appreffo Lib. 4. edaC/'w- 

feppe Scaligero nelle lue Cognettanee Topra Var- 
rone fu felicemente volto in Latino 
^i Ionica t^ronesy vibrifi'ajferomsnth 
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<■ MantìcobarbicoU-,extercbropAtin£^ 1 

, Planipedatejue lucernitHh fujfarcwami^i »< . i 

No6lilaverrtivori, noBidoloJiudii^ - 

. *Pu£iprcmoplagUyff4telocaptiotric£f ] 

Rumigeraucupidaj nugicanoricrept. 

Anno voluto imitare quella maniera alcuni Poe* 
ri Ditirambici Tofeani j ma, feminando tali voci 
non con la mano, ma col Tacco, fon venuti a per* 
der quella grazia, che fi lludìavano di ottenere^.' ^ 
Vedi Benedetto Fìorettiy o, come egli volle chia-r'. 
marfi \^deno Nifieli nel Volume quarto de’iuoi 
Proginnafmi Cap.3 5.5d.J9. | 

P.2Ó.V, 2 0. Tutti affoghiam la fetg 
11 Ronfardo né\VE\cg\n del Bicchiere canta.it . 
chi egli fu inventato per allogar la noja. > i 

OjoUTerretjoferai-je bie» dire 
Combien je Fatme , & combien je t'admire . - | 

Tft es he»reust& plus heureus celui f 
^ui tUnventapournojernoJlre ennui 
• E altrove 

Jl me plaiFi de noyer ma peine 
Au fond die cefi e taj?e pieine 
P.27. V.2. Per ricomprarne poco mufebio y ed ^ 
ambra. 

Qiii ricomprare vale lo ftelTo , che comprare-» 
una mercanzia col ritratto deiPaltra. Orazio 
Vìna Syareparata merce. 

Vini ricomprati con le mercanzie Soriane , cioè i 
co’danarì latti da quelle . In latino ^<ir4re , c.,, > I 
comparare vuoi dire comperare , comprare . *E^pa^ 
^areiìtgcomprare P.Z7. 
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J *.17 V.io. Cunx^tera 

£ nome di ogni vafo) ove Ci tenga la Cunzia^ 
Jireparata con odori per ufo di profumar Taria 
delie danze. Ella è per Io più a foggia di carinel* 
la di Cridallo) o di Porcellana , o di altre terrò 
ìiobilii e più comunetrìcnte di quella di Savona. 
Cunzia c voce Cadigliana » c lignifica una fpezie 
di giunco di radice lunga odorofa molto ben^ 
notaa’Scmplicidi , e conferva in ledila lo dcflb 
lìomé Cadigliano per eder venuta di Spagna 
queda maniera di profumo^ che noi più , che ia 
ogni altro tempo amiamo di date) non canto co* 
me riconofcìuto dèliziófo) che come immagina* 
to falutifero) ericreativo del refpiro* Si concia Ia 
CUnzia in diVerfi iftodi fecondo il gudo ) ed an* 
cora fecondo la pofEbilità di chi vuol fcrvirfene: 
Ma convengono tutti in quedO) che fcclgonolc ' 
più grode radiche) le rimondano da quelle mi- 
lince e('crelcepze )0 barbuzze ) che gettano in cor« 
zio incorno aguifa di pelijpoi le ammaccano gé- 
tilmente tra due pietre» e a quel inodo ammacca* 
te, o lafciandole intere ) o fèndendole per lo lun* 
go « le tengono per molte ore iù infiifìòne nello 
aceto bianco del più forte; Cavandole poi)C prò- • 
fciugandole con un panno ) le untano odi Zi* 
betcQ)0 diBalfamoncrO)odi Quinteflenze odo- 
rofe, odi altre confezioni più, o meno riccamen- 
te alterate con murchio) e con ambra ) ed a quel 
modo preparate le pongono nella Cunzieraa 
fuoiia fuoli i fpolveri zzando largamente ogni 
fuolocolBelgivino ) o con altre varie polveri 

odo-' 
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odorofc, comedi Spezìcric, di Buccheri di Eftre* 
moZ| di legni aromatici > e ancora di paftiglic^ 
ricche da mocojcd il tutto ricuoprono con aceto 
bollenteyo almeno caldo quanto lo può compor- 
tare il vafo y il qual vafo immantinente lo cuo- 
pronocon gran diligenza y acciocché non ifva- 
poriy enonlofcuoprono finché non jfia ben raf- 
freddato: Quindi a mifuray che Paria va beendofi 
di quello acetO) nerinfondono delPalcro, accioc- 
ché la Cunzia ftia Tempre coperta>e non folamcn- 
terìnfondono del puro aceto y ma del profuma- 
to! o con infufione di fioriy 0 con varie decozioni 
odorofey non mancando di quelli y che y per rin- 
gentilire l’acutezza di efib aceto y lo tagliano dt- 
Icretamente con acque di fiori ftillate; ed il ludo 
c tant’oltre pervenuto i e per cosi dire a tanta fu- 
perfiizioney che alcune delle piu principali Da-" 
me vogliono y che Tacque de’fiori fieno fiillace.» 
nelle Campane di oro > ovvero con la nuova in- 
venzione del reticino. 

V.% 7. V. 2 2. OdoTy che agguagli il grande odor 
• del vino * 

Il Konfardo afferma il folo odore del vino farlo 
un bravillìmo intenditore de* verfi di Omero y il 
qual Poeta y perchè loda tanto il vino y moftra, 
che fofle un buon bevitore* I verfi del 
fono 

Joy]ePententy chere troupey ^ 

La feuleodeur decotte coupé 
M'a fait un Rapfode gaiàard 

* *p0iir 
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*Tour bien intendere ce Fieillard, 

£ veramente l’odor del vino è lodato gentil* 
mente da Omero neirUlilTea come altrove ho, 
accennato. 

P.28.V.4. Celabro 

E voce antica^ ma ne’birogni Panno ufata àn* 
Cora i Moderni) tra’quali JldonJtg.jix,x,oUm nella 
famofa Satira. 

Perchè la voce jche va intorno è quefia . 

C* allora ti Jvam tutto il celabro 
Q^ndo Minerva ti fiapph di tefla 
P.28.V.I2, Perchè a berne fui popone 
Se de’noftri poponi ) e della dolcezza loro a- 
veHero notizia gli antichi Greci > e Latini non è 
cosìfacile lo a^ermarlocon certezza , ed è fiato 
in controverHa tra’ Litterati . Tra’Manufcritti 
della mìa Libreria confervo un’ erudito Tratta- 
tello latino intorno ad efii poponi , compilato 
da MbertoKimbotti celebre Medico Fiorentino. 
NelCap.i^. e i8« afiermaqueft’Autore» che fui 
popone (ideebervlno generofo) puro »e frcfcos 
do conferma con molte ragioni « e con molte^ 
autorità. QuefioTrattatello meriterebbe dibfiè* 
re dato in luce con le ftampe. 

P.z8»V.i^. Star aTavo{a Ritonda 
Maniera proverbiale nata dall’antico Roman- 
zo di quefio titolo > cheli conferva manufcritto 
nella Libreria di San Lorenzo ) in cui fi leggc^t 
che due fono fiate le Tavole Ritonde» una del Re 
Uter Pandragone) l’altra del Re Artù > quefia fi 
chiama la nuova» e quella la vecchia. 


w 
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P.29.V.8. jiUa domino. 

C05Ì Tarquino^per Tarquinio dicevano gli An-» 
tìchi. Nel contado di Firenze , è rimafa U voccl* 
Dimino , la qiiale io la trovo nell^ancico Libro 
della Cura dèlie MaUtcie > in alcuni Poeti anti- 
chi)C nella Tavola Ritonda citata dal Vocabola* 
fiòjc nella Tavola Ritonda venne forfè dal Fran- 
ze(e domaino vedendoli chiaramente elTa Tavola 
Ritonda elTere tra^latata dal Franzefc , imperoc- 
ché vili trovano naoUè voci di quello Linguag- 
gio}, come per efemplo la pitettà *Brettagna pec 
la piccola Rretcagna> e triaciar Intelìa perta<« 
gliar la tella,ec. 

P.29. V.19. LaKugijtda di RuBif/0 
J®/«i^ 4 raneir 01 impiadc .cpwAicv »pttri\is 
•^hd^otirav ^f o<rco Vafo fpumeggiantc per la ru^ 
giada della vice ^o//e4»Sat. 3 « 

Et le vin en rubis brilloie de toHtes parte, 

P. 3 o. V. 5 . Aii follevo fovra i gioghi <{i Permejfo 
Bacco ha che fare ancora in Parnalo : (atnH 
nelle Nozze di Peleo, 

. S£pe vagHJ Liber ParnaJft vertice fiémmo 
- Tjadas effìfifis evanteicrinibut egit, 

Lucano ebbe a diredi Parnafo 

Phoehof Bromioqne facer,. i 
Eli vino c Cavallo del Poet/t , perchè lo fa 
alzare, e follevarc nella poefia; NclPEpigramma 
Greco della Antologia, citato ancora da Ateneoy 
e fatto lopra Poeta della Vecchia Greca 

Comipedia, il quale era gran bevitore 

•• • ■ 0ìyo9' 
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On-or roi tu' aéì fÀtyac i' 7 m<^ dotìu, • 

Da Ione Chio Poeta apprcflb lo fteflo tAteneo il 
vino fu notninuto »if(nuvne quali Ibllevaute gli 
rpiricr. 11 caricarli di vino veliere un follevare la 
‘.fancalìa lo afferma Konfardo neir Inno fopra 
Bacco. 

Par tot y Percy chargèsde ta dauco ambrosie 
Nous elcvonsauciel Phumaine fanta/te 
Port'es dedans fon char — — — — — — 

Paufania nelle Bellezze del Paefe Laconico rac- 
concatche gli Amiclei foprannominavano Bav- 
ero v|//a<»k, c i Dorici dicono 4 'i'Aflp allepenne:vo» 
landò lignificare con quello foprannome di/?e«* 
pay ofennutOyz\it Bacco, cioè il Vino , è un dol- 
ce incarico, che follcva le menti dcgliluomini^in 
.quella guifa, che fanno le penne agli uccelli. 
P.30*V.8* Che pretendo y e mi do vant^ 

. Gareggiar con Feboi{ìcJìo 
II vino tpette un cieco amore di fe ftelTo negli 
uomini, agli rende vantatori piùalTai del dove- 
re, Oraxaio nell’Ode a BaccO'^— ^az/4 tene cunLf 

t^mpuntty quaftihfet^ttitHr caecut amor 
fui 

. ' Attollens plus nimio gloria verticem 

* Nel Convito di Senofonte i convititi li vantano 
chi d-’una cofa,Q chi d’un’altra , facendo pcrco- 
. sì dire, una l'pesie di giuoco: e Platone nel Crati- 
lo, come anche ofl'èrvò Ateneo Lib.i.poco dopo 
il princìpio, pone che il. vino, fiacosìdet- 
. » to> 
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to, quafi a%ov«f , pwcìocchè ci empie la mtnteù ^ 
di blfa ftima di noi medefimi, la quale ftima da^ 
Greci dicefi Che perciò i briachi non la . , 

cedono ad alcuno; tutto il mondo è loro., j^ddis 
£or»ua pauperi diSc Ora:{ijo i ^Anacreonfcdi^zJ' ■. 

fteffo 3T otT» F tilt avrei (pvpiS. 

P.30.V.15» Epifk^ratiditjutlch^e ' .* 

Il buon V 4 n di Ger/hiè. 

PerolTervare il coftume antepone la fbavit^ 
dc’fuoi vetfi a quella del vino di Gerfolè. Pel c 5 - 
trario il Caprajo di Teocrito neiridilio i. volen- 
do lodare il Canto di Titfi, lo antepone alladoU 

celia delPacqua. , , . , 

J^tov »7ni(Àou f *» rwv , tf. ro' xara^to^ 

. oiVolac'eriTfots Kcéla^^/BiTOf v 4 >ioGev u^«p, 

E parimente San Paolina Vefeovo di Notla a jon 
viano. 

7 uve te dìvìnum vere memoraho T^oetam^ 

£t quafi dulcis aqua potum- tua carmnudicd^ 

P. 30.V.16. Gerjole 

San gerfolè^ una Villa poche miglia lontana 
• .da Firenze in vicinanza dell’Impruneta, ed èco- 
sì detta dal nome della Chiefa delia ftefla Villa, 
che è intitolata San Giovanni in Gerufalemme 
di padronato della nobile Famìglia de’ Cherar- 
dini. Gli abitatori del contado ftorpiano faciN 
mente, c corrompono i nomi ; quindi avviene, 
che la Chiela di Santa Maria in Coeli aula della t 
Diocefì Fiorentina la dicono CUicciauir^ San Gcr^ 
<^afio (cordelle mura di Firenae Sqn Q^rbagìrrW 

Mon- 
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Monte di Sanro Lucio prefTo Arcimioo Sm TaU 
iuccio^ San Cajo San ^aggio^ Sant*Anfano Santit 
^ Sant’Eligio, ovvero Aloeo Santo Le\ Ilbo- 

fco di San Luxorio in vicinanza di Fifa San Rof- 
; /óre. Troppo lungo farei, fe voFeifi allungarmi in 
così fatta materia, eflendo Tempre flato , percosì 

> dire, dettino delle voci , e particolarmente di 
i quelle de’nomi proprj , reffere ftorpiate ftrana- 

tnentc , quando pattano d’una lingua in un^al- 
• tra. 

P.30.V.17. ^hironèa- 

^ La Ghironda è unoftrumentomufi^afe, che fi 
fuona col girare una ruota , e da quel giramento 
ha prefoil nome di Gironda , o Ghironda fecon- 
do ropinione del Signor Egidio tJHenagio nelle 
Origini della Lingua Italiana . Oggi é poco ìil. 

ufo, e fi vede folamen in mano dc^Pitocchi ol- 
tramoncani. 

P.30. V.18. Cennamella 
Strumento mufico , che fi fuona con la Bocca.* 
In alcuni luoghi di Tofcana, e particolarmente 
«ra gU Aretini dicefi Ciaramella . Ciaramellai^- 
lìmente ditte l’Autore della Vita di Gola di Ri- 
enzo Gap. 25. Ora ne vengon bufoni fenz^afine^ 
ehi fona mmmey ihi cor namufe^ehi ciaramelle^ chi 
mefi cannoni. Dal tuono, e dalle voci di qiwfto 
■ ftrumento ebbe forfè origine il Verbo QiarameU 
f lare-i che fignifica cicalare con avviluppamento 
di molte parole. Tra gli antichi Provenzali ^4, 

?»r/4r?aleloilettb , che Tuonar la Cennamella 

► N Nel- 
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Kella Grammatica Proveftx,. del Teda di San Lo- 
renzo. Caramela fi(ìmlacanit,E nelle Chiofe Pro- 
venzali dello fteflb Tetto Caramelar, cum fifinlis 
eanere. Ne’più vecchi Rimatori Franzefì fì trova 
ChaUmeli e Chalemelle Ovìd, manufcurto. 

*Puis pre»t frejicaux, & rcfreftcfìcy ■ 

"Et chalemanxi & chalemelle^ c^'^- 

EttaboHr^&fiente, • 

Bivi medesimo 

Li Qhalemel de*cornovaiIle* 

— I 

Il dottittìmo Sig. Dti-Fref*te dopo^avec portati 
dueelempli di ChallemeAetC diChallemie del Ro- 
manzo manufcri tto in vertt di Bertrando duGue- 
fclin fcrittcìche Dante nel zz. dell’Infer. dicette 
CannameUa-, e non Cennamella, Può ett'erC) che nel 
Glottàrio lìa errore di ttampa^Imperocchè Dan>^ 
te ditte C^nnameUuyt non Cannamela » ttccomc# 
dittero ancora tutti quanti quali gli altri Autori 
Tofcani. 

2, Vnveleno 

Chi*evelen(Palmo liquore 
^ajo GiureconfultoLìb,^. ad Legem duodecim 
Tabularum«ne’Digettial Tit.de verborum ttgni? 
iicationealla legge zzò. venenum dicity adii- 
cere debeuutrum malumt an bonum, nam & medh 
cameni a venena funtyquia eo nomine omne contine- 
tur<i quod adhihitum natura ejus j cui adkibitumL» 
eftt mutar.Quum id'quod nos venenum appellamuSt 
Greci <puffx»x,eìf dicunt: apud i/los quoque tam me* 
dicamenta%qukm qua nocenh hoc nomine continen:, 
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tnr% nnde udieElìone altertus , nomtne dijiinÙto fit: 
admonet mòs fitmmus apudeos Poetar am Homerus^ 
'ftamjtcait. 

ffjtetKetmfìs.» fAv tcr$-Aflt' pupitypip» ym%a^ 
huy^» 

Vegli Epigrammi GreclLib.z. 

ptot ^cb^'%Qio (PiAfj^oyov tvlve ìn^fÀco* 
T^ro^s^i acùKcSy <f>» fiActK air a^’vTì^orov, 

Chiama qui il giocondo liquoredi Bacco un/4K« 
maco aatidotOf cioè ua veleaoi^aoao' contro 
liiC agli a£Fanni.Nel Libro della Cura dclfe ma- 
la ttie:/^erc^èy?ee il vino uno ottimo veleno contro' l 
veleno di jimilifunghu 

P.3 1. V.7. Già nel bagno d'an bicchiere 
O)^ 4 z>/ 0 Lib.4.0d* I z. ' ■■■' non ego te meis 
Immsenemmeditor tingaerepoculis 
Tinguere » ovvero Tingere nel Latino è pro- 
priamente bagnare ; onde i Battezzaci da^ 
Tertulliano fon detti tin^i > con la q.ual parola^ 
volle elprimerela greca /B€€!«dl<<r/« 4 x 0 i.tu^ati>ba- 
gnati. Virg.3. Georg. 

^ Qmd tantum Oceano properent fè tìngere /àlee 

Hiberm~^> ■ — Laonde OraMo quando dìffo 
meis tinguere poculis è come fe avellè detto tuba- 
re) bagnare nel bagno de’miei bicchieri E bella 
la fan rafia del , il quale pec dare una 

lode grande al Tuo bicchiere, dice , che crede aL« 
iblutamente, che BaccofofTe lavato in quello, al- 
lora che Tua Madre tocca dal hilmìne fi fconciòv 
mandandolo fuoraintrifb di fangue9 e pieno di 

N 2 poi- 
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polvere della Saetta; e che da quel tempo in quày 
clTendo rimafa nel bicchiere qualche fciDcilIa , e 
av'anzo di quel fuoco» metta in chi vi h attacca 
«na voglia ioeditigtMbile di bere. 

Qtu dirai piasi parefpreu ve j e croi, 4?' 

Que*Bachus fut jadis lave dans tot, - 
' <LorsqHefan 9 ereattesmedelafoHdre, • t*?' 
En averta, pleiade de poudrei ' ' 

Et ^ue deslors ^uel^tte reSiedufeu r:'. 

7 'e demoura‘,car quicont^ues a bete 4 
’ Va coup dans tot, tout le tatti de fa vie y. 
Plus i reboit plus a de boire cavie- < 

‘ Prji.V.p. Arianaa Idolo amato, 

^ Mi vofar tuo Cavaliere, 

' M 'Boccaccio nella Novella del Re PierOjC della 
Li fa. p'o^liaato, che colui preadiate per marito,chcj 
noi vi daremo, inteadeado Jempre,aon oliante que» 
fio,voflro Cavaliere appellarci* 

P.31.V.9. Cavalier fempre bagnato 
Allude alPantichilOma milizia de^ Cavalieri 
Bagnati. Di quella ftelTa volle intendere il Medi- 
co appreso il Baceaccio nella Novel. 9. della 
Gior.8. quando da Bruno» e da Bufialmacco gli 
fu detto . La Coatejfa intende di farvi Cavalier 
'Bagnato alle fue fpeJèPet intelligenza delle qua^ 
li parole fcrilTerol’ ìnfraferitte notizie quei Va^ 
lèntuomini» che dal SereniUìmo Granduca jfuto^ 
no deputati alla correzione del Tello del Boccac^ 
ciò Panno 1573. nelle loro dottiilìme Annota^ 
aioni . Erano duuque allora i Cavalieri Bagnati g 

^ fri» 
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primi in onore-tC (i dava ejHeFio grado con grandi/^ 
Jima pompai ec. Perchè v^intervenivano cirimonie . 
ajjaiie belici e pregne di regole , e cofinmanx,e ca-*. 
‘vallerefchei-e di efUejie la prima eraiche in nn'Ba- - 
gnoper quefio folennsmente apparechiato in Chic fa 
K erano da altri Cavalieri bagnati 1 che erano i Pa- 
; trini in qneìPattOi e di quindi tolto lo riponevano in' 

bianchijftmo lettOi con tutte quelP altre particolari- 
■ tki che fi leggono nella NoveUa di tJt€eJfer Vgc d% 
Tabariay quando alla richiefta del Saladino t che rP 
• ebbe vagkez,zjai lofecci fecondo quefto nofiro co(ia- 
tnci Cav alierei neha'moltOiche ufet fuori del Cento 
uintico . E Giovanni Villani parlando di Cola di • 
RienMi quando fu fatto Tribuno > e fu vicino a far 
gran faccende in Romai e per tutta It aliai firivo^t 
che eglii Ma mettiamo le parole fuei Fecefi il detto 
Tribuno far CavalieralSindico del Popol diRo-r, 
ma air Altare di San Pietro.Bprima per grandez- 
za (i bagnò a Laterano nella Conca del Paragone, 
che v*è, ove fi bagnò Goftancino lmperadore,ec. 

IL che medefimamente fi legger poco menoi che coriJ . 
le medefime parole nelle Iflorie Pi^olefi.Mejfer Lu-' 
cada T*anx,ano molto nobile , e onorato Cavalieri 
così fcrifie di fe quando fu fatto Cavaliere Vanno' 

1 3 ò 1 . 11 Magnìfico M.Pandolfo Malatefia 1 in^ 
nome, e vicenda del Comune,e Popolo di Firon* 
ze, mi fece Cavaliere Armato in fu la porta de* 
Priori; E prima la notte dinanzi in San Lorenzo 
di Lamberto Soldanieri al Poncea Grieve,mi ba- 
gnò foiennemence M. Guelfo Gheiacdipi > c M<. 
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Giovanni di M.BarcQlommeode Mangiadoriiec.’ 
Àia, e^non fia forfè dijcaro a* Lettori , /tdtr le parole 
proprie delta IHoria di Cola di ^R^nx^o , fi come elle 
fono in quella lingua Aiaremmaria , 0 RomanefciL» 
antica. Allora fu celebrato un folenne ufìzio per 
ìochterìcato»e puoi i’Oficiò, entrò nel Vagno, e 
Vagnaofc neHà Ccrica dello ImperadoreCoftan- 
tinoyla quale ene deporfiofiffimò paragonecStu- 
j^dre ènc quèflòa diccre : molto fece la jerite fa- 
vellare. Uno Cittadino dì Roma.M Vico Scuot- 
to Cavaliere li cienze la fpàda jpuoi fe adormio 
cn uno venerabile lietto , e jacque in quel luocoj 
che fi dice le Fonti di Sah Janni , E nella Tavolai 
7 {itondayche moftraV ufanz^amolto 4 »//<r^.TTÌftanò 
fc ne va nella gran Piazza della<Tittà, e quivi lo 
Ke lo bagna , ec. Finca qui le Annotaziònrdc^ 
Deputati)alle quali mi fia lecito aggiugneré àl-^ 
cuni altri particolari efempli , che dimofifanoe 
rantichità di Milizia^ eie diverfe cirimonie , eJ 
folennità coftutliate'nelprenderla.Giovanni Mo- 
naco di Marmonftier ne! primo Libro dellaSto- 
ria di Goffredo Duca di Normandia y volendo 
raccontare, che Goffredo figliuolo di Fulcóncj! 
Contedi Angìò fu fatto Cavaliere Panno lìzg.?^ 
da Arrigo I.Rè d’Inghilterra cosine ferì ve.G»f«)t 
fredus\ Futeonis Comitis JÌndegavorum<,pofl Jerom 
foìymorum Kegisflius^adolefcentia primevo flore 
vernans.quindecim annorumfaSius efl . Henrìcus 
prìmus Kex Anglorum Unicom ei filiam lege con.- 
ftultii fungere dtjfeSlaltat, Regia vehntas Fulcpni in 
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petitiombfit fnis itinotefcit. Jpfe Kegispetittonexn tf- 
feSini fe mancipaturum gratul^anter promijìt . 
tur fitrin^Me fideSì& res /aeramcMtfs. firmatayomni 
dubietatis fcrupulum tollit.Ex pracepto hJuperKe^ 
gis exaBum efi a Qsmite » ut ftUum futtm non dum 
Adilitem adippim imntinentem Pentecofiem Kotho- 
magum honorifice mitteret , ut ibidem cumcod^ue^ 
vis arma fufcepturusjregalibus gaudiis interejfet. 
Nulla in bis obtinendis fuit dijjìcultas. Jufta eninLr 
petitio factlem meretur ajSen^m» imperio ita- 

9ue PatriSyKegis generfuturus y eumquinque Ba- 
ronibus^multo etiam fHpatusmilitey Kothomagutu 
dirigitur. Rejf adolefcentem multiplici affatur al- 
loquioymulta ei proponensy ut ex mutua confabula- 
tione refpondentis prudentiam experiretur . TotsL» 
dies illa in gaudioy & exultatione expenditur . Il* 
lucefcente die alteray *Balneorum ufus y utitjroci* 
niifufcipiendiconfùetudoexpofiulaty paratus ellm 
Pofi corporis ablutionem afeendens de Balneorum^ 
lavacroy bjjfo re torta ad carnem induitur y gjcladé 
auro texta fupervefiitury chlamide conchiliiyCir mu* 
ricis fanguine tinaia tegitur 1 caligis holofericis cal* 
ciatury pedes ejus fotularibus in fuperficie leunculos 
aureos habentibus muniuntur, Talibus ornamentis _ 
deeoratus Regiusgener adduBus eSi miri decoris 
equus» Induitur lorica incomparabili y quamacu* 
Us duplicibusintextaynullius lanceaiBibus transfo* 
erabilis haberetur. Calciatusejl caligis ferreis » ex 
maculis itidem duplicibus compaBis. Calcaribus 
aureis pedes e\us adìlrìBifunt . Cljpeus leunculos 
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durc^s intaginarios habens collo e\HsfHjftndìtMr*- 
ImpoJttaeJÌ capiti eiuscajfis multo lapide pr etiopi re. 
luccnS) qttd talis temperaturd crat$ ut nullius enfis 
incidi, vel faljificari Vdleret . jilUta eU haUd 
xineaferrum Piilavenfe pratendens. jid ultimum 
allatus eft et enfis de thefauro Kegio ab antiquo ibi’- 
dem pgnatus ,in quo fabricandofabYorum juperla-» 
tivus Galenus multa opera, & Jludio dejudavtt,Ta’- 
liter ergo armatus Tyro nofter , novus militia poft- 
modumflos futurus,mirà agilitate in equum profi- 
lit.Qmd pluraì Dies illa tjrocinii honort,& gaudio 
dicala, totain ludi bellici exercitio ,& procurando 
fplendidècorporibus elapfa eH . Septem exintegro 
Mes apudKegem tprocinii celebre gaudium comi- 
. uuavit.Da una antica cartapecora , che (ì confer- 
va tra le Scritture del Signor Prior Francefco Seta 
di. Fifa ho copiato il feguente narramento delF 
Ordine di Cavalleria 9 che £ii dato nella Città di 
Arezzo ad un tale Ildibrando Giratafca a fpefo 
del Corxiuneje Popolo Aretino. 

Q*m Domino, Anno ii 6 o. dieoSlava Aprilishu 
Confilo generali congregato more folito ad fonunu ■ 
campana, & tubar am Domini Domini conjiituerunt 
quod jecunda Dominica tSl^enfis Mai faiiuf efief 
Adilesad expenfas publicas nobilis, &fortis vir JU 
dibrandus vocatusC^iratafca.F'entaigitur die fecù- 
di Sabati Menfis Mai'valde mane prafatus nobilis j 
& Sirenuus vir lldibrandusbene , & nobilitcr in- 
dutus cum magna mafnada fuorum ingreditur ■ 
Palati um , &juravit fideli tatem Dominis Domi» 

ftiSf 
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& SttnSto ^re-teilori Qivitatis u^rretìì in mx>^ 
t nus Notarii^iir fnper fanEla Dei 'Evangelia'. poffcM 
honcrìfice iifitad Matrem Ecciefiam^ut haberet be- 
ntdi^icnem , & prò honore eius adfneruntfex d»» 
TnìcellidePalatio^&Jexlibicenes de Palatio : ItL» 
bora H*randii futi ad prandendttm-, ex delib^ratìo* 
ne DominoruntyindomHm Domini Ridolfont . Pr^ 
prandio fnit panisj Ó" atjfta-, Ó“ fal^ fecundum legem 
milhia y &C8mmen/alesfuerHntcftmeodibìusRì-~ 
dolfonhSy & duo Eremita C^maìdMlenfes y t^nornt» 
fenior poji prandium feci t ì Ili fermonemde offici'oy & 
i obligationibfis AdUitis/Pofihoc lldibrandas ingref* 
fìts eji cubie ulntn intjuo ftetitfolus perhoram undp 
& poftea ingreJSus efi ad eum Senex Monachus San* 
Ua FlorayCni devothy& humiliter confefus fuit pec- 
cata fuay Ó" accepitab ipfi abfolutionemy& fècit pe- 
niiemiam impofitam. His peraUis ingr editar cubi* 
eulum ‘Barbitonforyejui concinne caputy & barbante 
ejUf curavity& pojlea ordinavitomniay ^ua necef- 
faria erantad Ealneationem • 7(gbus/fc jlantibus 
ex deliberatione Dominorum venerunt ad dontum^ 
Ridolfoniejuatuor frenai Milites Andreajfus flint 
Marabmtiniy Albertus Domigianuty Gilfredus 
GuidoternuSy& Vgusde Sanilo Polo cum mafnada 
nobilium domìcellorumy & cum cum turba Jocula- 
riorumy Menesireliorunsy & Tibicinum . Andreaf* 
fusy& Albertusfpoliaverunt Ildibrandumy& collo* 
caverunt etsm in Balneum'yGilfredus autem Guide* 
ternusy& 'l^gus de Sanilo Poh dederuni itti optima 
{ documenta de mHnereii& officio novi jMilitisy& de 
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•magna dignitiite . PoHhoram nnam Balneipoptus 1 
ft$it in leClo mundojintjuo Un tea erant allttjftmat & ; 

finitima de mupaUy&papHio , & alia necejfaria le- 
Bi de drappe ferico albo erant Perntanfit Hdihran- 
dus perhoram unamin leBo y & cumjamnox ap- ^ 
propincjuaretfnitvefiittés de Afedialana albacHm .'i 
eaputioy&fnit cinBus cintura coriacea Suntppt te» t 
feBionetn ex foto panerò" aejua ; poflea cum Ri^ ^ 

dolfono & efuatuorfupradiBts ivit ad Matrtm Ec- . | 
clefiam,& per totam noBem vigilavit in Cappella^y * 
qua efi amanudextra’i& oravit DeunjydT SanBif» 
(imam Matrem F’irginenfyÓ' SanBum Donatunty ut | 
facerent eum bonummilitem, honoris plenum ) Ó“ 
\uflum. jidfiiterunttlliper totam noBem cumma^ 
gna devotione duo Sacerdote! Ecclefia , Ó" duo Qle^ 
rici minore! fitem quatuor pulcra^Ó" nobile! domni^ * 
ce/Ui& ejuatuor nobile! damnafeniores nobili ter in» 
data, cjua per totam noBem oraverunt Deum y ut 
hac d^ilitia ejfet in honorem Dei , & SanBtjJtma ^ 
Matti! eju! F’trgini!y& SanBiT)onati y & totius ^ 
SanBa univerfalis Ecelefia.Ridolfonusy & cjuatuor 
aia /upradiBi iverunt ad dormiendum i fed ante 
auroram redierunt. Otta iam aurora Sacerdos be^ ^ 
nedixit gladium « & totam armaturam a galea «/*- ; 

que ad folerettat firreasypoftea celebravit Mijfam, ' 
in tjfua lldtbrandu! accepit a Sacerdote humtlieèry , 
& cum magna devotione SanBijftmumy & Sacratif- 
fimum Corpusy & Sanguinem Domini noBri Jefus 
Chrifti. Poft hoc obtulit Alt ari unum magnum Ce» 
rtum viridtì& Lbram unam argenti honorum dena»^ 
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r>iorum Pifanorum ; item obinlit prò redemptioMé 
■ ttnimarum Sanali ‘Targatorii libram un Am Argon* 
ti honorum denAriorum Pifanorum . His peraSh 
porta Ecclef a aperta fuer unt i & omnes redierunt in 
I Domum Ridolfoni,i» qua DomicelUdt Palatio no'- 
bilemj& divftem refeìiionem\praparaverant : po* 
iteudo fupra unam tabulam magnam^nfagnam qua» 
titatem^trageàt dhverfa genera tartararum , & atta 
Jimilia^um optìma ^Harnacciay &Tribbiano.Fa*^ 

, Ba refezione lldibrandus ivit aliquantum ad dor* 
miendum. Interim cum ejjet jam bora redeundi ad 
Ecclefam , novus faturus miles furrexit e leEio , & 
fuitindutusex drappis omnibus albis fericeis cune 
cinElura rubra auro di(ii5taj& cum fimi li (iota. In* 
terim Tibicines dePalatiot & JoculareSi& tAie» 
nefirtlii tangebant fua inftrumenta , & canebant 
V (trias fiampitas in laudem fldilitiaj & novi futuri 
MHhis . Pofiea omnes iverunt ad Matrem Eccle* 

^ pam cum magna turba militumy& nobilium Dobti* 

, cetorum , & magna quantitate plebis vociferanti/ 
Vivai ViV(ft, In Ecclefia incapit Aiijfa magna-, iSr 
folemnis. Ad Evangelium tenaerunt enfes nkdos,& 

^ elevatos Ludovicus de Odomerisy Antonius a Ma- . 

miy Cercaguerra iUorum de Cioncolis , & Guillel- 
' mùs Miferangefchi. Pofi Evangelium lldibrandus 
L \uravit alta voce quod ab illa bora in ante a foret fi» 
delisy& PafiAllus Dominorum Domìnorum Coma- 
nis Civitatis Arretiiy&SanBo Donato. ItemaltsL» 
voce \uravit qtiodjuxtafuum pojfe defenderet fem* 

, perDofnnafyDomnicellàSypupilioSiprphanosy& bona • 

. , * 
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f.ccUJiarftm cantra vitrty & potentiam in](/J}ampa^ 
untÌMmhomìniiy& cantra Ulorttmgualdanas jtixtk 
fuHpojft.Poji hocAmphoJks’Sufdragus cinxit lidi* 
òrandum calcare aurato inpededextro, & DJTefia 
diSlus Lupus cinxit eum calcare aurato in pedeji* 
nifiro.VoJi hoc pulcranobilis Domnt cella AlionorO-» 
^lia BerengheriigladiumiUi cinxit. Pafiea Ridai* 
fonus de more dedit illi gautatamy& dixit illi. 7 u 
es Mtles nobilis tJFi€ilitia equejlrisy& ha§ Gautata 
èji inrecordationem illiusy qui te armavit militem-,, 
&hac Cantata debet ejfe ultima in j urie » quam pa» 
tienter acceperis. 

Finita celebratione SacrofanSli Sacrijicii Mijlacii 
tubis , & timpanis redierunt omnes ad domum Ri* 
dolfoni. Ante portane D. RidolfoniFiabant duode* 
eim pulcray& nobiles DomnicelUcumguirnaldis de 
floribus in capite tenente s in manibus catenam ex 
floribusy& herbiscontextamy & haDomnicellafa* 
cìentesferralium nolebant,quod navus miles intra* 
retin domum Ridolfoni. No'tPus autem Miles dona 
dedit illis divilem anulumcum rofa aureay& dixiif 
qupd \uraveratfe defenfurum ejle Domnasy & 7>o* 
zticellacy& tane illa permiferuntilli , ut intraret in 
Domumy in qua a Domicellis de Palatio magnami 
Prandium paratum fueratyin, quo multi militesy& 
fenioresfederunt. In medio prandii Domini 7) o- 
mini miferunt divitem donum novo Militi y fcilicet 
duasintegrasy& fortes armaturasferreasy unanu. 
albam cumclaveUis argenteis > alteram viridem 
eum clavellisy& prnamentis auratisfduos nobilesy& 
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gr^ndes eqms alemannicos unum album y alterum 
nigTHmy duos Ro»ci»os , & duasnobilesy & orna^ 
tas'veftes armatura fuperlmpoueftdas , luter pran^ 
dendumprojeUafuitexfefteftris adpopulumy qui 
erat in Strataymagna quanti tas tragea , multi pa^- 
ues muftacety multagallinéy & pipioneSy& magnai 
uucarum quantitas’yundemagnay & incredibilis U- 
titiain^otaillacontrata erat 5 &populus exclama- 
bai Vivat f^ivaty & orabat, ut frequentiui. hacfe» 
fiivitas-fieret y cum \am effentplures quam viginti 
anni quodfabla non fuijfet . Pofi prandiumnovus 
Mite s Ildibrandus Armatura Ulama alba y qua 
benedibbafuerat in Adijfa ad auroram armatusfuit 
cum co armati fuerunt multi nohiles homines» 
Pofiea Ildibrandus adfiendit in equum album y & 
ivit ad Piate am pojìtus in medio a Luchino! aftonis 
fupranomine diilo Pefcollay & a Farolfo Catennae^ 
aio vacato Squarcina cum ornatis Jcutiferis lance» 
asy& fcutos deportantibus. In Platea praparatunu 
erat magnuml orneamentum y multeque Domnay 
fir *Domnicella infeneftris erant y fÌT multa turbai 
populiin P latea. Sex Judices Tome amenti fuerunt 
■Brunus’BonajuUy Naimerius de Totis > Vbertus 
de Palmiano dibius Po/leztz^a y Guidoguerra JMon* 
tebuonusyBertoldus olim Cenci vocatus Barbaqua» 
dra y & Nannes de Fdtalbis vocatus Mangiabol» 
x>onus. Hafiiludium prius fablum fuit de corporea 
ad corpus cum lance ìs abfque ferro acuto y fed cum 
trappellis obtufsy in quo nqvus Mìles bene’y & for^ 
titer fe gejfity& cucurrit primo de carpare ad corpus 

con» 
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cantra Jacobum a domo Bonaccia fecundo cantra^ 
Inghilfredum Guafconis fupranomine vocatum 
Scan»ag:*elfoStUrtio cantra GodentiumTagUaba^ 
ves. PofeafnitfaUum tarntamtmnm cum eva-^ 
ainatis enfibus y & resfttit pulcra y &terribilisy& 
iànqtiam veragHcrra ejfet , &pargratiam Deini- 
hil malti veldampni acciditynifiejnodiH BrAchhJì- 
niftro levitar vulneratus fuie PhilippHs Hforum a. 
ncognéno.Magnam antem virìlitatem moflravie 
Tierus PaganellttSycmcum ex iClu ea/tsproiePia ef. 

fetgalaadecapitey&remanjtjfet cum capite nudoy 

& abfqttcbirreto ex maeulis > nolftit tamen ex tor^ 
neamento exirey m honefte poter ar^ fed intentHs ad 
heneagendùm , & ad gloriam acqttirendam fcHW 
eooperiebat caput fnum , & in ma\ori folta pngnan- , 
tiHmfefeimmifcebaU jÌppropinqHante]amvefpe^ 1 
recnmmagnafhepitu tftbarum indiansfait. finis ' 
tome amenti', & Jadices primum premium dederiti 
rtovo MilituSecundum Piero Paganeào , tertium 
fTfCode Pantanetoyqui currens de carpare ad corpus 
eum Tonlaccio illorum de Bojloli^lancea iUum dc^ 
equopro\eceraty licei multi dicerent, quod hocmn 
fuitex defePluToniacchfedequiipJtusy tamenTo^ 
Uiacciusde^BoiioUsnottpotuitfefeeximere quiiu \ 
deportaretur in Barella deriforia fabia de fufiis, 
Pifovus autem Jldilesfuum premium dono mifit per 

duos ornatot fimiferos nobili , & pnlchra Domni^ 

cettao/ilionora , quainEcdeftacinxerat ipfienfem 
Militiay& premium futi unum Bravium de drappo 
fericejf vermtculato, Poft hoc cune \am ejfet nox al- ^ 
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tAnovus Miles lldibratidus cum quantìtatelurm- 
nariumt& cum tubis > & buccinis rediit in domum 
'Ridolfonitubi ccnavit cum amiciSi& cotifangutneir<, 
& pofi cenam dijìribuit honorifica munera Ridolfom 
910 , C omnibus tllis y qui aliquam operam prefitte ~ 
.runt.Habuerunt etiam fu a muncra Domn<t,& Do- 
fiicelU, quét in noUi vigilU lldibrando adfiiteranti 
&c. 

fìqc fcpipf figo Pierus filiùs K^iaìtei a Pionta eie- 
ficus anno ataris me a ^o.qui vidi aliamfmilemjfi^ 
lemphitatem quando anno millejimo dugentefimo, 
& quadragefimo Domno ?apa gregario fedente y & 
^omno Friderigo. Imperatore Serenijftmo imperante 
faFlus fuit tSHiles Corradus Aiafnaderius in Ec- 
clefia Sanali ?ieri'f ed illafolempnìtas non fuit tam 
magnifica,quamf uit ifia Domini Ildibrandi , qua 
vere fuit magnificentijftma,ec. Della (eguéte Scrit- 
tura) elle racconta y come in Firenze furon fatti 
Cavalieri Giovannije Gualtieri Panciatichi nc_« 
fono (lato favorito dal Sig. Conte L>orfnz>o Ma- 
galotti ) che ne conferva copia in un Librodidl- 
verfe Scritture antiche raccolte da uno de’fuoi 
nobililTimi Antenati. 

il%%.Die i^.ty 4 prilis 1 3 %%.prefenùbHs SerDomi- 
ntco Ser Ealvi,Fratrfi Geòrgie. 

Domini fecer.unt Sindicum ad tnilìttam Domini 
Joanntsde ?anciatiehis,& Guaìtieri filii *S andini, 
pejìea nominati Domini Bandini, & ad omnia , & 
emnes aHus,& ceremontas Dominum Gabrielenu 
%/iiimo de Venttiis Capitan e rm B apuli. 
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Dìe 25 Aprilis 1588. Indizione I I. pr*fentib$^s 
cAghinolfo D.GftaltcrottiiNicola\o Nicolai , Lau^ 
rentio D.?almevii , & Francìfco Ncrii Fioravantis^ 
in Ecclefia Satini JoÀnttis, 

1 . Caps4t^& barbar» fibifacitfierlpulcrms qnam 
yrius ejfet, & caput , & voluit prò completo haberi 
fallus per Dominum.CJroc mòdo quod manti tetegit 
barbami 

2. Intret balneum in Jtgnttm lotionif peccati, & 
c»\ttslibet vitii,& puritatis protn ejlpuer, quiexitt 
de Baptifmate, (^ommijit qmd fieret per Domìnarr^ 
Vhilippamde Afagalottis.D. Michaelem de Medi^ 
'cis,& D.ThomaJiumdeSacchettis , ^ prò eis bai» 
ncaretur,&(fc balneatnsfuit, 

5 . Statìm poji Bai neum intret leBum purum,& 
ttovum infignum magna quietis , quam quis debet 
acquirere virtute 'Militia,& per yidlitiam. yiijfus 
in leSium per pradibhs Ccmmifs.ee. 

4. Aliquantulum in le6lo ^rato exeat,^ veflia- 
tur de drappo albo , & fericeo in fgnuot nitiditath, 
quam debet cufhdir e milet libere, & purè. De man» 

* dato (^apitanei indutus albo, & fa ilio fero temanfa 
inter tertiam,& quartam bar am noblis, 

5. InduatMrrobavermiliaprofanguine., quem 
Miles debet fundere prò fervitio Domini nojìri Je» 
fu Chrifii,& prò Sanéa Ecclejìa. Die 16. dilH Men^ 
fa de mane in di6ia Ecclefaprafentibus fupradiUis 
de mandato, & commiffione Cupifanei extttus e^,& 
^ndutus vermilio per diSios Milites. 

<J. Calcttur paligisbrunis in fignum terra, quia 

om~ 
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cmnes frtmus de terrai & in terram redihìmHs.Fa- 
Bum eft de caligis nìgro de ftrico fucvefive per di* 
Bos tres Milttes, 

7. Surgat incontinentii& cingatur una cinBurtt 
alba ìnfignum FirginitatiSi & puritatisi quam Mi* 
les multum debet infpìcere , & multum procurare 
ne fedet corpus fuum. FaBumefii &cinxit eunt* 
Capitaneus, 

8 . De calcare aurato injignum promptitudinh 
' Jervitii militaris y & per militiam requijìti prout 

volumus alìostSl€ilites ep ad noBram\ufioKem, 
^DiBadie ló.fuper ^rengheriqfaBum mandatOjUt 
ftiprUi per D^Famtem de Capllanis y & Nicolaum 

PagnozjXjì, 

9. Cingatur enp injignum fecuritatìs contrai 
Diabolum: Et duo tallii Jtgnifìcant direi tur am , & 
legalitatem y prout ejl defendere pauperem cantra 
divìtemi& debilem cantra fortem.FaBum perDom, 
Donatum de u^cciaiuolis . 

I o. ^Iba infìtta in capite injignum y proni debèt 
f acero opera purai& bona , & ita debet reddere ani* 
mam purami& bonam Domino noJìro.OmiJfumfuit 
quia non erat infìnta . 

'II. ^lapha prò memoria ejuSf qui Militem fe* 
dt, INon debet tì^/Ciles aliquid villanumiVel turpe 
faceretimoremortiSiVelearceris^ Quatuor genera* 
liafaciat Mi les. 

*Primo non Jìt in loco > in quo fìatfum \udicium de^ 
tur^ Secundo non de proditione traBarOi& inde di‘ 
feedere-) niji alias popt reJlJlete.Tcrtio non ubi Da» 

Q may 
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nta^ vel Damigella exconjìlieturifedconfultYe re» 
Be. Quarto \e\u*tare die Feneris in memoriam Do- 
mini tioflriyec. nifi valetudine j vel mandato Supe- 
rioris <i€c.velalia\uFla caufa. 

"DiUo die l 6 . Aprilis fa^us fui t Miles armatus | 
Cualterius, poBea oh memoriam Patris di^lus Do- v 
minus 'BandinuS'i& faElusfuitper Capitaneftm Sin- 
dicumìec.Calciatus calcaribus per Dom. Rohcrtum 
Pieri Lippiì& Dom.Baldum de Catalanis , & cin- 
Piusenfe per Dom.PaT^inum de Strox.z,is , omnia 
in prefentia DD.& plurium aliorum ì.PKilitumi& 
f opali muUitudo maxima fuit. \ 

D.Joannes promifit , & juravit prò fe , ^ prò D. 
BandinOì&promifit quando ejfet legittima atatis in-' 
fra annum cor am DD.ratifieareti & juraret. 

L’anno 1 389» a San Dionigi in Francia dal Ro I 
Carlo VI. furono fatti Cavalieri Luigi II. Redi 
Siciliane Carlo Tuo fratello) e figliuoli di Luigi I. 
Redi Francia con le feguenti cirimonie, come fi ' 
legge nell’Autore di una Cronaca manufcritta i 
compilata ad iflanza di Guido diMonsò,edi Fi- 
lippo di Vilette Abati di San Dionigi , la qual | 
Cronaca fu cominciata l’anno 1380. ,edurafino 
I Ad celehr itati s famamoris remotioribus di- 
vulgandam in Alemanniamt & Angliam Unge da- 
tcque per Regnum Qurfores Regii dmguntur , & ’ 
nuncii ) qui utriufquefexas ingenuitatem or acuto 
viva vocis , & apicibus invitarent ad folemnitatem 
i n Villa Sanili Dionifii prope Parifius peragendam. 
Prima die Menfis^qua fuit dies Sabbathi Sole] am 
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. ffios deleEtabilesradios abfeondentey Rex ad locum 
^ deditftm folemnitati acceJfit:Q^m-,modico temporis 

[patio interie^o^Re^wa Sicilia Jecutaefl . Incuvru 
j de Parijius exivit cum Dnctim-,A<tilitum^ & Baro» 
V Mum mnltittidine copio fa , quam etiam duo e\ufdein 

■r- fila Lftdovictts Rex Sicilia^ & Carolus adolefcentes 
^^tiefires fine medio feqHebantur^non tamen 
fintili apparatH^quo prius foliti erant eqttitare. Nam 
fcutiferorum prifcorum ceremonias gradatim adry» 
ronum ordinem afcendentium Jervantesytunica lata 
talari ex grifeto bene fufco merque indutus erau 
Quic quid vero ornamenti e or um equi > velipfimet 
deferebanty auro penitus carebat. Exfimili quoque 
panno, quo ambo induti eran* quafdam portiunculas 
complicatasi ac fellis equorum a tergo cllfgatas de-» 
ferebanty ut armigerorum antiquorum peregre prò» 
fici/centiumjpeciem denotarent , Jn hoc Haiu cum 
matrem ufque ad SSDionyfitdm conduxijfcnt , in [è- 
. cretioribus locis nudi in praparatis Balneis fe man- 
dar unt. Qm pera^o circa noElis initium, ad Regem 
redeunt falutandum , a quo benigne Jufcepti funtx 
Et fune ad Ecclefiam feflinans , eo fequi fe precepit 
modo , qui fequitur. Indumentispraditlis exutimox 
veflimentis nova Alilitite adornantur . ^x olojeri» 
€0 rubino vefiimenta duplicia minutis variisfode» 
rata deferebant,unum de fubtus rotunduwyad talos 
ufque protenfum ; alter um ad modum imperialis 
chlamydis , a fcapulis ad terram dependentis . Quo 
habitu diftinHi , abfqtte caputiis ad Ecclefiam 
funt adduBf Infignium P^trorum comitiva prai- 
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IfAU & fequebatHrSDomini Duces Burgundit y & 
TurontA ad lAvam y & ad de xtr am Ludov 'tcum 
*J{egem Stcilia deducebant.Dux etiam Borbonienfisy 
dr D.Petrus de Navarra Carolum deducebant . €t 
hiomnes cum Regeante Martyum corporafacro» 
fa»6la,pera5ba oratione cum pompa y ejua ventranty 
ccenaturi ad aulam regiam redieruut.Tunc inmen» 
fa RegiSyRegtna Sicilt<Cy Duces Burgundia y& 7 
ronUyac Rev Armenia fedem fuperiorem tenuerut. 
tAd lavam RexSicilia^& frater cjus {^aro/useon- 
Jèderunt, felebrique coenafaEiay omnibus Re x vale 
dicens ad (juiefcendum perrexit, Injtgnes vero adom 
lefcentes predfSiihabitu eodem y quo prius y ante 
tJ^artyres reducuntury ut ibidem y ficutmos anti- 
ejuitus inolevit y in orationibus pernoBarent . Sed 
quia tenera atas amborum tanto labori minime cor» 
re jpondebatytbi modica mora faBa y reducuntur ut 
quieti indulgerent, 

lUucefcenie Aurorafuturorum Militum duBo* 
res pranominatiad Eccleftam accedentesyadolefien» 
tes Regios proftratos ante pignora Martyum facro- 
fanBa repererunt y quos ad domum reducentes ex» 
peBare Àdiffarum folemnia praceperunt. Hac An» 
tijfiodorenfs Eptfcopus cum conventu monajleriice» 
lebranda fufceperat y utnovtl Aiilitia infgnia fan» 
Bius conferrentur. Adquod etiam decentiuspera» 
oendumyRex brevi nobiliumvaUatus multitudin^ 
ad Scclejiam pervenit • *Duo armigeri corpori e\us 
tuftodes pracipui evaginatos enfes per cufpidem 
deferentis in quorum fummitate aurea calcariojs 
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dependehantìper cUttJlri portamEcclefiam funi in» 
grejJiy(]Hos RexlongOy & regali epitogio indHtasyae 
pofimod/im Kex Sicilia cum fratte > ordine quo 
priusfequebantur. Qiàcum ad Altare Martyruno 
pervenijienty ac ibidem l^eginas Francia^ & Sicilia^ 
ac caterarum Dominar um injigne contuberni um^ 
expellajfenti jubente Kege Mt^a (olemnis inchoa» 
tur. Hoc per allo y Epi/copus protinùs Regem adiit^ 
& in e\usprefentia ambo adolefcentes flexis geni» 
bus petierunt , uttyrpjnum adfcnberentur numero^ 
qui cum eisjuramentumfolitum exegijfet , eos no- 
•viier accinxit balteo militari , & per Dominunta 
de fhauviniacocalcaribus deautUiS eos \ujjìt Rex 
(farolus infigniri.In hocfiatuprius tamea ab Ept/co» 
po benedizione percepta in aulam Regiam reducun» 
tury ubi cum Rege prandi umy& eoe num acceperuni 
utriufquefexus evocata nobilitate affiliente , ^«4 
inejfabiliter congaudens tripudiando pernoZavit , 
Die Luna fubfequentey circa dici horam nonam^Jt» 
'CUtcondiZumfuerat y Rexviginti duobus.eleZie 
TnilitibusJpeZataflrenuitatis indici jujjit hajlilu- 
diorum fpeZaculum , & cum quanto apparata po/l 
fenty & feirenty illud redderent gloriofum . Q^uodp 
&peragere maturarunt. Nammox in equis crijla- 
tisy auro fulgenti bus armis y&fcutis viridibus in» 
/igniti Sy quoseiiam fequebantur qui lanceasy& ga» 
leas folet/tniter veZitabantyad Regem pervenerunt, 
& ibidem in/ignemcatervamDominarumy qua ip» 
Jorum duZrices ext/lerent y dignum di^erunt ali» 
,quandiu prajlolari 0 Sajujfu RegU ad numerum^ 
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MtlitumprAeletidtt •vellimentis jìmilibus ex viridi 
vddefufco cumfertis aureis ac gemmatis culm 
"Kegio phaleratis infedentes ad ejus prajentiam ad- 
ducHntur.EtJtcut inflru6laft4erant de jtnufitofuni- 
chIos fericeos extrahentes dftlciterpradi^is militi- 
bus porrexerunty & eorum Jìniflris lateribus adha- 
feruntcum lituiSi& inftrumentismttjìcis eos ufque 
adcampum agomFlarumdeducentes . Ardor inde 
martiusmilitum animos incitavit ut repettiion^ 
iHuumlancearum up^Me ad Solis occafum laudi Sy 
& probifatis titulos mererentur . Tum Domina 
quarum ex arbitrio fent ernia bravii dependebaty*io- 
minarunt quos honorandosy & pramiandos fingala- 
riter cenfuer un t. Qj^rum fententiam y gratanter 
Rex audiens , & ipfam munificenza {olita cupiens 
adimplerey prafatos viros agregios y prò qualitatCj 
meritorumy donis donavit ingentibus.Et inde coend 
perdila , quod reliquum noUis fuit y tripudiando 
tranfalium efi. 

Afili tari tyrocinio per allo y fequens dies ad fimìlìOj 
exercenda vigintiduobus elellis {cuti ferie ajjìgna- 
tury& pari pompdy ut prius atotidem Domicelìis in 
campum duUi {uerunt y ubi alter natis iHibus mu- 
tuo u{que ad noElem confixerunt. {oenaque lauta 
Regie more efi perdila , cum Domina nominafient 
quos {uper cateros eligerant pramiandos. 

Qtpa exercitium illud militare per triduum fiatue- 
ratexerceriy die {equentiy priore tamen ordine non 
{ervatOy indijferenter Milites cum {cutiferis ludum 
laudabilìter percgerunt^& ut priusVirtutìs pramia 

re- 
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recepertint ^hì jtidicio DominarHm Je habncrunt 
fortiHs, Sic nox quarta finem dedit eh óreis . 
Sequentidie Regia Refezione percepta^ Kex prò cu» 
jufeumque merito Milites armigeros laudavit 
non Jtaefluxu munerum^ munificientiaque Regalìs 
manum porrigens liberalemìDominas^ Ó“ Dotmcel» 
lasarmUlist 0 ‘ muneribus aureist& argenteisy o/«- 
fericijque donavit injignioribus tomnibufque cunu 
pacis ofculo valedixit , & concéjjh licentiam rede- 
undi. 

Non farà forfè difearo agli amatori delle anti- 
chità il foggiugnere qui la maniera antica ufata 
nel Regno d’Inghilterra , contenuta nella fc- 
guente Scritturada quale fu data prima in luco 
da Edoardo Bijfeo nelle Tue note fopra il Trattato 
di Niccolo Vpton de Studio Militari Rampato in 
Londra Tanno rd54.in foglio, e pofeia dal Sig. 
Carlo Du Ere fne nel Tuo famofo Gloffario Latino- 
barbaro. Io ne ho una antica copia manuferitta 
-in carta pecora. 

Cy apres enfuit Pordonnance , Ó“ maniere decreert 
0“ fair e nouveaulx Chevaliert du *Baing au temps 
de paiXifelo» laCufiume d^zy^ngleterre . 

Qttantung efeuriervienten la Cour pour recevo- 
irVordre de Chevalrie en temps de paix felo» lau 
Cujlume d' Angleterre\ Il fera trefnoblement recete 
par les officiers de. la Cour^ camme le Se ne f eh al , ou 
du QhamberLtin-t s^ìIìj font prefinSy & auiremenft 
par les Alarefchaulxt & huijfiers. Et adone feront 
ordonnez^ deux Efeuriers d*onneur faiges , & bietu 
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éprins en courtoiftes^& murritures^ & en la manie* 
re d fi fan dechevalrie-^&il:^ feront efcuriersy&gon^ 
vernenrs detout ce qui appartiene a cclluy , qui 
prendraVordre dejfusdit. Et aucas, que Pefcurier 
•viegne devant difnerdl fervira le Koj deunc efcueU 
le du premier coursfeulement . Si puis lesdiòls ej^ 
curientgouverneurs admeneront li efcurter , qui 
prendra Hordre e» fa chambre fans plus eftre veft 
en celle \ourfiee . Ft auvejpre les efcuriers gover^ 
neurs envojeront apresle barbier , & ih, appareWe- 
ront ungBìinggracieufemeat appareille de toilet 
aujfj bien dedans la Cave-, que dehors. Et que la^ 
Cuve foit bten converte de tapiz , , ^ manteaulxy 
pour lafroidure de nujt. Et adoncques feral*efcu- 
]ers rez, la barbe les cheveulx tonde. Et cefali 
les efcurìers gouverncurs yront au Roj , & dirontj 
Sire il eft vefpr e , ^ Pefinrier eji tout appareille au 
*Baing^ quantvous plaira. EtfurceleRoycommd- 
dera a fin Qhamberlan^ qu^il admene avecques luy 
en la chambre de Fefcujerles plus gentilzt , les 
plusfaiges chevaliers^qui font prefinSi pour luyin- 
former^& confeillier^& enfiigner Pordre , & le fait 
de Chevalrie. Et femblablement j que lesautres efi 
curiers de l^oflel, uvee lesmeneftrelx > voifint par 
devant les chet)-alisrs^chantans , danfans , & esba* 
tans , jujques a ?uys de la chambre du dit efcujery 
Et quant les efcurìers gouverneurs orront la noijfe 
des meneHrelTfdefpovillerontFefcurier^ & le mct* 
tronttoutnu dedans le Baìng. Mais a l'entree dc_» 
la Chamòrg les efcurìers gouverneurs feront cejfer 

les 
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/fX Mene(lrelXi& les efcuriers aujfi poar le tempri 
Ef cefait les gentilz, faìges Chevaliers entreront en 
la Chambre toHtcojèmentfans noiJifaire:& adoncm 
quet les Chevaliers feront reverence l^un a l^autre, . 
qui fera le premier pour confeilìiers Pefcujer att Ba- 
lr\gCordre, & le fai t. Et qua» t ilz, feront accordes 
àontjra le primieraft Baing , & ylec s'agenoillera^ 
par aevant la cave en dtfant enfecret Sirea grane 
honneur foit il pourvous cet Baing ; &pais lay 
tnonflrera le faitde l'ordre > aamieax qu^ilpoarra, 
& pfiis mettra de l^eave da Baing dejfas Vefpaalles 
eie L'efcurieri & prendra congie . E ? efcurter.s gou- 
vernears garderentles cofies da Baing. E» mefme 
maniere feront ioats Ics aatres chevaliers l*un^ 
apres Cautre, tant qa^ils ayent toutsfait . Er dona 
partiront les chevaliers hors de la chambre poar 
sing temps. Cefait les efeuriers gouvernears pren» 
dront C efeuriers hors Baing, & le mettront eru 

fon Ut tant qaUl foit fechie j &foit ledit Un ftmple 
fans cQurttncs. Et quant il fera fechie , il leverà^ 
hors da Ut, & fera addurne , & vejii bien chaulde^ 
mentpour levetlUerde lanuyu Et far tousfes draps 
il veftira une colte de drap roajict , avecques anes 
iongaes manches, & le chapperon a la ditte Robe en 
guife diunghermite . Et Uefeuier aiufihors da Ba- 
ing,C^ attorne,le barbier oberale Baing, & toni 
ce qa^il a entoar^ aufi bten dedens comme dehors,& 
le prendra pour fon fie enfemble poar le collier, com- 
me enfi, (icefl Chevalier foit Conte, Baron,"Baneret, 
•a Bachelier,felon la cufiumede U Cour, Ex cefait, 

les 
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les efcHrìers gouverneurs ovurerorttVujs de le chd^ ; 
bre I &ferontles faiges Chev alter s reentrer , poter 
mener Vefcujer ala ihappelle. Et quant ilx, feront. 
etttrexii les efcaiers^ esbatans , & danfans feront ad» 
menespar devantl^efcajer avecqaes les meneflrels 
faifans leurs melodies jn/^ttes a la ChappeUe . Se 
qttant ilz» feront entrez> en laCbappelledcs efpieesjdr 
le vin feront preftzj a donner attx dits ChevalierSi& 
efcu]ersy Et les efcariers gottverneurs admeneront 
les Chevaliers par vevant Sefcu\er poter prendre 
congtey & il les mercira totets enfemble de leter tra» 
vaUìhonneter^& courtoijies qu^ilz. luj Ont fati . St 
encepoint ilz*departiront hors de la ChappeUe . Et 
furceles efcHìersgoteverneters fermeront la porte 
de la (happelle,& nj demonreraforce les efcuriers 
fes go averne ter s y Jès prejlresyle chandellier , & le 
guet . Et encejle guife demoarerà l'efcujer enltL» 
ChappeUe tant qfeUl foit \oury toufioters en oraifonsy 
& priereSyReqaerantle pftifiant Seignetery& la ben» 

notte Mere , e^ue de leurs dignegrace luy donnent 
pouvoir y (fy confort a prendr e ceUe h aulte digni te 
tempo relle enl'onneury & lovengede leurydefainte 
Eglife y & de U or dre de Chev alerte . Etquant on 
verrà lepointdu \our , on querra le Prejire pour le 
con/ejfer de ttms fes pechies, & orrafès matines , & 
meJÌCy& pufs /era accommufchiey s'il veult . Mais 
depuis l’entree de la ChappeUe aura ung cierge ar- 
dane de vant luj . La Mejfe commencee , ungdes 
goHverneurs tiendra le cierge devant l’efcurier juf» 
ques a l’Evangile. Età l’Svangile , le gouverneur 

bail» 
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hai ttera le cierge a Vefisfjer jufejnes a la fin de IdJ 
ditte EvangileiP eJcHYier governeur efierà lecierge^ 
&le mettradeVant Cefcuier \Hfques a la fin de laJ 
ditte Jidejfeì& ala levaciondu Sacrament nng des 
goftverneurs ofiera le chapperon de Pefcarier , & 
apres le Sacrament leremettra iufques al'Evangile 
In princìpio . commencerfient de In principio 
legoHverneur oliera le chapperon de Pefcuier , & le 
fera efter^& lai donneraJLe cierge enfia maini maix 
quUlyaitnngdenieraupluspres de la lamiere fi- 
chie . St quant ce vieni Vcrbom caro fadnm eli, 
Peficaierfie genoillerai& offra le cierge^ & le denier. 
Cefi afiavoiryle cierge en l*onnear de Dica , & le de^ 
nier en donnear de Lajyqai le fera Chevalier.Cefaity 
les eficuiers goaverneurs remenerontPeJcarieren fa 
chambrey& le rnetront enfon lit\afqaes ahaalte\o- 
ur . B.t qaant tiferà en fon litypendant le tempi de 
fon reveiliiery il fera amendey cefi ajiavoir avec ang 
couvertond'ory appellefigleton » & ce fera lare da 
carde. Et qaant il femblera tempi aux gouverneur ty 
ilz* yront au Roy y Ó" lai diront. Sire qaant il voas 
piatra nofire maifire reveillera. Et a ce le R<?jy com- 
mandera les fiaiges Chevaliert efcuriers , ó" mene- 
fireUx dealer a la chambre da dit efcaier poar le 
reveilliery attoarneryVefliry& admenerpar devant 
lai en fa fiale, x^Uais par devant lear entree y& la 
ftoifie des menefirelx oyey les efcuriers goaverneurs 
ordonneront toates fes neeeffaries prefi par ordrey a 
baillter aux chevaiiers ponr attourner , & vefifr 
r efcaier, Et qaant les Chevaiiers feront venus a I4 

ihans* 
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Chambre de Pejcuier, ilz, entrerontenfemblé en //- 
eiencei & dirontaVefcuier, Sire le tres bo» jo«r vo-^ \ 
US foit donne j il e fi temps de vous lever,& adrecter^ 

& avec ce les gonvernems le prenderont par lec 
hrax,y& leferont drecier. Les plus gentil , ou le j 
plus faige Chevalier donnera a l^efcuier Ja chemìfe^ \ 
ung autrelui baillera fes bragues^le tiers lui don-' l 
nera ung pourpoint^ ung autre lui vefHra avec ung 
Kirtel de ronge tartarin,, Deux autre s le leveront 2 
hors du Uh& deux autres le chaulferonv^mais Joiet f 
les chaulfesdenouz,yavecquesfemelles de cuir . Se ' 
deux autres lafceront fesmanches^ & ung autre le 
ceindra de la fanflure de cuir blanc fàns aucun bar» 
nois de metaUEtung autre peignerafa tefe: & ung 
autre mettra la coijfe 5 ung autre lui donnera le 
mantel defoje de Kirtel derougetartarin atachiex, 
avec ung laz, de /òye blanc avec une pairedegans 
bìanSìpendus au bout du laz > . Mais le Chancellier 
prendrapour fonfics tous les garnemens £kvec iout 
FarroyJ& necejfaries, en quoj Cefcuier eftoit attour- 
nez» > & vefiuexj le iour qu^il entra en la Court pnur 
prendre l*ordre , Enfemble leliten qui ilcoucha 
premierment apres le Baingj aujft bien avec le fin* 
gleton^que^des autres necejfites* Pour les quels fiefs 
le dit Chancelier trouvera a fes defpens la coijfe , les 
ganSila ceinturey & le las. Et puis ce fai t les faige s 
chevaliers monteront a cbeval y & admeneront 
Pefcuier a la faley& les meneflrelx tous jours devant 
fùfansleurs melodies.t^^aisfoit ie Chevai habil* 

He comme il enfuie . Jl aura une tede couvert^e dta 
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ctiìrnòir-tles arz.OHS de blancfttjij & efqUArtex, » lei 
i ejiriviers noiresy Us fers dorez. , le poi trai de cftir 
noir avec une eroix paree doree pendant par de vane 
le piz, dn chevalì& Jans croupier e y le fr ain de noir 
, a longues cerres a la guife de Efpaigne-, & une eroix 

• paté e au front. £t aujfi foie or donne ungjeune Jou- 

venfel efcurier gentil^qui chevaucheradevant l*ef- 
ter. St il/èra dechapperonnè , & porterà l' e fpee de 
l'efcuier avecles efperons pendant furles ejcallesde 
Vefpee-, & foit l*ejpee a blanches efchalles faiUes de 
blanc cuir-i& la ceinture de blanccuirfanzj harnois^ 
iÉr le Jouveneel tiendra l^ejpee par la poignee , & en 
ce point chevaucheront ]ufjuesala [ale du Rey^ & 
ferontles gouverneurs prejìx, a leurmefiier . Et les 
plusfaigesChevaliers menant le dit efcuier^& quat 
il vieni par devant la fale les 9narefchauìXì& huif- 
fers fe feront prefz, a fencontre de Pe/cuier , & lui 
diront Defcendez,.& lui defcendra . Le Marafcal 
prendrajon chevalpour fe-tou C.S. E fur ce les che» 
Valter s admeneront Pefcuier en la falejufques a ItsL» 
haulte 7able, & puis tiferà drejciez. au commence» 
ment de la Table feconde \ufques a It^ venne du Roj<t 
les chevaliers de cofie luj^ le Jouvenfel a bout > Vef» 
pee eftant par devant Isty par entre les ditx, deux 
gouverneurs.St quant le Roy fera venu a la fale, & 
regardera Vefeuierprejide prendre la hault ordr^ 
de dignite temporelle, il demanderà Tejpee avecques 
les efperons. Et le chamberlain prendra l^efpee , & 
les efperons du Juvencel^& les moftrera au Roy^ & 
Jur ce le roy prendfal*efperon dextre^ & le batllera 
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at* plus noble^& plus gentil ì & Iny dira, Afettez» ^ 
ceiluy autaUon de Vefcttier. Et ceUuy fera agenoil» 

He a l*u» genoìl , & prendra Fefcuier par la \ambeLi 
dextre,& me tira fon pi ed J tir fon genoil , & fichera 
Vefperon au taSondextre deVefcuier.Et le feignettr 
fairacroix far U genoilde Fefctiier y &luj baifera. 

E t ce fan viendra uttg autre feignettr , qui fcbereL» 
Fefperon au tallo» Jèneftre en mefme maniere . Et' 
doncques leKoy de fa tresgrande courtoifie prenda i 
Fefpeey& la ceindra a Vefcùier. Etpnis Vefcuierle» f 
-vera fes braz-enhanltiles tnains entretenanSy & les a 
gans entre les potts & les doiìs : & le JRoy mettra fes J 
brasentonr le colde Fefchier , &lievera la main m 
dextrcy& frapperà fur le coU& dtra.Soyes bon Chi~ ■ 
valier. & puis le baijera . £t adoncques les faiges i 
Chivaliers admeneront le nouvel, chivalier ala 
ChappeUe a tres grande melodie ]tifques aa hault au- 
tei. Et ilecques/iagenoi/leraj & mettra/adejlrc^ 
main deJftfsFautel. EtferapyomiJJe de foulienirle • 
Aroit de Sainte Eglife tonte fa vie. 6t adonques foy 
me fine deceindraFeJpee avec grande devotion , & 
prieres a Dieuy a SainVte Eglije , & Poffrcira etu 
priant Dieu , & a tous fesSain^ls qui* il puifegardet 
Fordre^qu^il aprinsjufqttes ala fin . Stceo acom- 
pliz, preindra une fouppe de vin. Et a la ifine de la 
ChappeUe le rnatfire queux du Roy ferapreft de oSìer 
les efperonSy& les prendrapour fon fiey& dira. Jtj 
fnis venu le maifire queub dts Roy^ & prens voi ef- 
perons pourmonfie , & fi votts faites chofe contri 
Fordre de chevalri^(qHe Diettnevneille) ie coHppe- 
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, ray vos efperons de deff^s vos tatons. Et puh Ics (,he- 
V alter s le remeneront en la /àie . Et il commencerm 
la tabu des (/hevaliers . Et feront a//h eutourluy 
les chev alter s , & il fera fervy fi comme les autres^ 
mais il ne mangera ne ne beuvra a la tahle » ne ne 
fe tnovurayne ne regardera ne dez>a ne de Uinon plus 
ijue une nouvelle mariee.Et ce fait^ung de ces gou- 
» verneurs avra ung cuever chefen fa matn ^u^il tie- 
dra pardevant le vifage, ejuant il ferabefoingpour 
lecraifer . Et.quantle Royferaleve horsdefa ta- 
bUì& pajfeen fachambre: adoncepues le nouvel che^ 
valier fera mene a grani foifon de fbevaliers , & 
Jldeneftrelx devant luy \ufques a fa chambre . Et a 
Vtntrelles Chevaliers t & t^Henefreex prendront 
coKgiet& ilyraafondifner. Et les Chevaliers de- 
partiz>da chambre ferafermeCì & le nouvel cheva- 
>lier feradcfpoville de Jesparemens , & ilz,ferent 
donnes aux Roys des Heraulx-,s'ilz, font prefensy ou 
(ì non-t aux autres lìeraulx s'*ilx>‘)font , autrement 
aux menejlrelxiaveccjues ungmarc d’argent s’il eIÌ 
*Racheler-,& f il efìEaron le doublé^ & s^iì e/i (^on- 
te oh de plus , le doublé . Et le Rou/fct cappe dz^ 
nuyt fera donne atfguet , autrement ungnoble, 
adonccjues il fera reveslu d^une robe de bleu^ &les 
manchesdecuftote engui/fe d’^unpre/ìre^ & il aura 
a BefpauU fene/ireung las^de bianche fo-^e pendant. 
Et ceblanc lazj il porterà /ur tous fes habellemens 
qu'il veflira au long de celie \ournee , tant c^tdil ait 
gatgnie honneur^& renom d^armes., & quii foit re- 
corde de fi hault record comme de nobles (^hevaliers 
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'Sfcuriers-,& Heraulx à'armest & qu^il fiit renom- 
mede fesfaiz, d'urntcs •fComme devant efl dit , oh^ j 
ttucttn hàuU PrinctìOH tres noble Dame de pouvoir ; 
cot 4 per le laz, de Vefpaule du chevalier en difant. Si- j 
re mus avons ovj tans de uraj renom de vejìre ho»- 
tteartqne vohs avez, fatte» diverfet parties^au tres " 
aranthonneur de Chevaliere avoHS mefme , &a \ 
celay^qui vohs afait Chevalier^que droit veult^que 
cefi laz. VOHS foit oflezj. Mais apres difner les Che- j 
•ualters d'honnenr , & gentile, hommes viendront * 
apres le Chcv alter ìÓ‘ le admeneront e» laprejencc^ j 
du Roy-t& les ejcuters gouverneurs par devant lùj» i 
Et le Chevalier dira. 7 res noble-, & redoubte SihLf jì 
detoni, ce ejueiepHÌs, vohs remercie,& detouts ces 
hoHMettrSiCOHrtoiJies, & boni ex., quevoHs,parvojìre 
tres grande grace,nP avex. fan, & vohs e» merde. Et 
ce dir,tlprendra congie du Roy. Stfftr ce les efcuiers 
gouverneurs prendront congie de leur maiftre en di- . 
fant.Sire ceo nous avons fait par le commendement ’ 
du Roj yaìnficomme noHsfeufmes obligiez. anoHre 
pouveir. Maiss^il efl ainfqne noHS vohs anons de- 
piu par negligence,0H par fatti encefi tempsxnous vo- 
us requerons pardon: D^autre p art, Sir e, comm e uray 
droit efit/elonles coufinmes de Court , & des Roy- 
anime s anciens ,nous vohs demandons Robes,& Fies 
a terme decommeefcniers du Roy,compaignons anx 
bacheliers , & anxautres Seignenrs .Guglielmo 
Caradeno nella fua Brittannia afferma , che cra_i 
totàlmentcandata in difufo così fatta maniera-» 
dlCavalierl. MHites, dice egli , qui mnltisBaU 

neo* 
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. .'9>eorum}& vigtlìarum ceremoniis adhihhtSi Patr^ 
memoria creati fueruntìfciens omitto , quòd hìc <?r- 
doiamprideme'&olevilfevidetur , Io noa Io quel 
che fofTene’cempijne’quali vivea il Camdeno ; (b 
bene,cheilRe d’Inghilterra Carlo fratello del 
Regqantene’ giorni della Tua Coronazione fece 
, molti^e molti Cavalieri Bagnati > o del Bagno» 
con le folìteantiche cirimonieie non molto dif^ 
iìmiliìdalle fovraccennate. 

P.31. V ^.Cavalierfempre bagnato, 
flauto nel Pfeudolo At.5.Sc.i.fà dircàPfcu- 
dolb,che fi accorge dì Profeto adepol 

^ ego tiunc probe abeo madulfa , Paolo l’abbrevia- 
toredi Fefto gramatico alla lettera M. Madufa 
(che lo Scaligero da Plauto rafietta Madulfa ) 
ebritis,agrtcco fioi^oTv dedu£ium{chc vuol dire ba- 
gnare, annaffiare)'y^/^ai4 madidus Jit vino. E ve- 
ramente i briachi, e quei, cheavean bevuto à fe- 
do da’Latini eran chiamati madidi, tmadereVeC- 
fer ubbriacojo aver bevuto afi'ai . Tibull. lib. 2. 

’ Eleg.i. 

F"ina diem celebrent.no» festa luce madere 
E/l rubar, errantes & male /erre pedes, 
Enello fteflb Lìb.2.Eleg.5. 

c/^/ madidus "Baccho fuafejia Palilia pafior 
Concinet — ■ ' 

Ovìd. nel terzo dell’Arte 

• 7 “ urpe \aee»s mulier multo madefatla Ly<to, 
Vvidus difle ancora Orazio Lib.4. Od. 5. ad Au^ 
gufto» 

? 
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Longas ò utinAm^Dux Ifone-ferias 
‘Ihit^ies Hefperia\dicimus integro 
Sicci mane dieidicimus uvidù i: 

Quum Sol Oceano fttbeft, 

Vgucciont Pifano manufcritto del Tefto antì- 
chidìmo del Signor Anton Maria Salvini ^lla V. \ 
Vva . Sedhumidum ejl quod exterius habet hn- 
morem , Vvidum^quod interiust& operatur. Vvi- 
di appredb Oraz>io vale lo dedb che pieni mezzi j 
dì vino;e afciutti pel contrario^ quando non s'è 1 
ancor bevuto. Da Luciano nel Bacco 
orjaiv^ viene adoperato nello ftedb fenfo dì ma^ j 
di y cioè d’imbriacato y e concio 

dal V ìno^onde nel Ditirambo d è detto Cavalier 
bagnato ad imitazione della Frafe de’Grecii e de’ 
Latini. 

JP.31. V.9. Cavalier fempre bagnato 
Cheil Vino bagni il polmone fu creduto da’ 
FilofofiyC detto da’ Poetiycome ho accennato ver» 
fo il principio di quefte Annotazioni . Il 'jRox- 
fardo fì vuol far bagnare da edo vino il cervello. 
Etfouvent baigner mon eervea» 

Dans la liqueur d^un vin nottveau, 

E forfè in un certo modo Io prefe da quello yfchc 
fi legge predo i Latini Multo perfu fu s tem- 

pora “Baecho . Senofonte di più nel Convivio fa 
al vino irrigare>e innaffiare l’anima ^ ovrt 
0 00»^ , Taf' fAtv AuTT^tf' 9 

oKWif 0 pixAfetyt^c xvB-fóvrsie 9 KOipti^et : 

Poiché in effetto il vino innaffiando Tanimey fìc- 

come 
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^ome la mandragola alTonna gli uomini, così ef- 
fe le cure. Mnefiteo "M-tàico Arenicfe preffoy^/^- 
n€o Lib. 1 1. eforta per la fanità a bere qualcho 
volta pili liberalmente del folico, a fine d’innac- 
quare gli acidi, che laCcia nel noftro corpo il fo- 
verchio mangiare ; r.ciìowi'^iTWi ^ 7 o cufxa'ìoi^ 
fiìyoif , poiché, dice cgli,viene a bagnarli, e lavarli 
il corpo co’ vini. 

i P. 3 r; V. I o, Per cagio» di s'i belP Ordine, 
Guitton d’Arezzo manufcricto Redi, 
i Piacemi Cavalier^che Dio tcmtndoy 

Porta lo nobil fno Ordine bello\ 

[av e piacemi dibonare Donz,eliOì 

Lo chì defto efol pugnar fervendo 
P.3 1. V. 14. ^otrb feder col mio gran Padre a 
ntenfa. 

Un antico coftume de’ Longobardi non per- 
metteva, che i figliuoli del Re fi trovafleroà mc- 
fa col Padre, fé prima non erano fiati armati Ca- 
valieri. Paolo Pvarnefrido dt Gcft. Longobard. 
Lib.r.Cap.2 3. 

Cum perabia viblorìa , Longobardi ad fedespro- 
prias remeajfent , "P^gi Audoin figger unt , ut 

ejus zAlboin conviva feret -, cu'jui viriutes in proe^ 
lio,vibloriam coepijjent ; utque patri in pertculo, ita 
& in convivio comes ejfet, Qftibus iùLudoin refponm 
I ditfe hocfacere minime pofe-t ne ritùgentis infrin- 
r geret . Scitis enimfin^uitynon ejie apud nosconfte- 
Ufdinem^Ht Regis cum ‘Patre fiUus prandeat , nijt 
. prius A Rege gentis exter £ arma fufeipiat * In una 
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C«na, che fece in Parigi Carlo V. Rè di Francìoi 
à Vincislao Rè de’Romani figliuolo di Carlo IV. 
Imperatore Panno 1378. alcuni Duchi nò pote- 
rono efièrvi ammeflì, perchè non aveano Pono- 
rcvolezza delPOrdi ne di Cavalleria. V tutore 
della Cronaca intitolata : Entreveve de Char- 
les IV.Empereur,& de Charles V.Roy deFrance. 
Le Roj mena foupper uvee luy le des Romainst 
& les *DucSiSeìgneurs^& C^evalters-, qtti eHoient ^ 
'venus avec luy j & eut trefgrand foupper prejfe dcj } 
gens d^ejlai . Stfut Pajjìette felle ilenfuyt. Ve- • 
vefque de Parts premurale Roy ^ & puh le Tl^ey des 
Romain^Sile Due de ^ertytle Due de Brabant t /Cj 
Due de 'Bourgongnei le Due de Bourbon , & le Due 
de'Bar , Et pource que deux autresUucs n^efio- 
\ent pas Chevaliersdl^ mangerenten un autre tabley 
dr ìeur tetnt compaignee Mejfire fils du Roy de Na- 
varrete Comte d‘fuy& plujìeurs autres Seigneurs. 
P.31. V.id. Faitameco immortaUec. 

Nel Codice Tcodofiano Lib.z, Tit.r.Leg.7. 
Jldulieres honore maritorum erigimus, & nobilita- 
mus . Vlpiano Giurcconfulto nclLib. 6 . de’Fi- 
decommifh citato ne’ Digefli alTitolo deSena- 
toribus . Famint nupta clartfsimis perfonis clarif- 
Jtmarum perfonarum appellatione continentur . E 
* nello ftcfib Titolo al principio lo RefTo Vlpiano 
Lib.dz.ad Edidum . ConfUlares autem foeminas < 
dicimus Confulariumuxores» 

P. 3 1. V. 1 9. 7 / fangue che lacrima il V’efuvio* 
Parla di quei vini roSi del Regno di Napoli « 
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che fon chiamati Lacrime, tra le quali ftimatifiì- 
me fon quelle di Somma, e di Galitte. Le Lacri- 
' me d’lfchia,di Pozzuolo,di Nola, d’Ottajano‘,dì 
t Novella, e della Torre del Greco fon tenute ìrj 
5 mìnorpregio,lancorchè fieno molto gagliarde, e 
F potenti. WChiabrera con impareggiabile gra- 
I ziosiflìraa gentilezza fcherzò intorno al nomCi.* 
della Lacrima. 

I Chi ftt de^ Co fi ladini il jì indifcrcto^ 

^ Ch^ a sbigottir la gente 

\ Diede nome dolente 
u4l vin che fovragli altri il cHor fa liete ? 
j|; ^ Lacrima dnnque appellerajft un rifoy 
*Tano di nobilìjfima vendemmiai 
Nel fecondo Libro dell’Antologia il Vino vieti 
chiamato Lagrime della Vite. 

P. 32 . V.i. LaV'erdeafoavijftma Arcetrì' 

La migliore.Verdea che faccia intorno a Fi- 
renze è quella ideila Collinetta di Arceeri . Di 
efia volle intendere il Rinuccini, 

Lafcia il Trebbiano, e la vendemmia ancora^ 
Onde cotanto Arcetri oggi stonerà. 

E dopo lui limolo Berlini Fiorentino nelle Poe-» 
fiemanukritte. 

F er fate ornai ver fate y 
A nfore pretjofe in ^uefii vetri, 

Aianna di Chianti, e Nettare d*tArcetrl, 

I vini , che da’noftri antichi Tofcani fi*chiama- 
vanovini Ferdetti erano molto differenti da.- 
quello , che fi fia oggi la Ferdea . Imperocché 
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per incendevano qualfifia forca di 

vino biancojchc non foffe dolce, anzi foflfe bru- , 
fco,e lo raccolgo dal Maeftro AldohrandinoV^r» 
tic. I. Cap.j.del Bere. Jl buon vino naturale p è 
t^uelìo\ec.cìoe ha favore ne troppo potente , ne troppa 
fìevoleye ha un favore intra dolcoye amarore ver dei’- 
to . E ap\iveRo eJMolte nature fono , chiamano 
meglio vino verdetto-, cioè brufchetto. Enelcap. 
dello ftomaco . Defi guardare di berevihb troppo > 
alto, e potente,ma bealo ver detto, e piccioletto .• For- 
fè di tal fatta fonò oggi i Ferdifchi,t i Ferdìfchet 
ti di Napoli, e quc* vini altresì , che da* Franzefi 
fon detti Perds,e Verdets . Palquier nelle Ricer- 
che della Francia. 8 - 15 54 - uous euf- 
tnes des vins infiniment verdes . Ma la VerdetL» 
di Tofeana non è così chiamata dal fapore ver- 
detto,mabensì dal colore pendente al verde. I- 
Latini parimente, ed i Greci aveano vini di colot 
fìmile.T//«/oLib.i4. Cap.i. favellando de vini. 
Hic purpureo nitent colore,tllic fulgentrofeoi, nitetq', 
Viridi . Euripide nel Ciclopo Outeohn 
sceyovis . Non \del vin le verdi fUlle . E Fioren- 
tino nelle Geoponìche lib.5. fa menzione d*una 
fpezie di uva bianca nominata cioè ver- 

detta. 

P.32. V.r. D'cArcetrt. 

Ne*Canti Carnefcialefchi c detto iVWrce/rì ; 
forfè daldirfiSan Matteo in Arcetri è venuta l’N. 
della particella areilare addoflò aU*A. della... 
voce feguentc. 

P. 32- 
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P.31. V,^‘Lappeggio 

Villa deliziofinìma del Sereni fs.T^rìncipc Fra^ 
cefeàMariadiTofeana , dove s’imbottano vini 
prctiofi di diffèrcntì maniere per la diverfità de* 
Vitigni I e per l’artifizio fecondo il coftume dì 
varie Nazioni. 

P.32, V.7. Adez,x,ograppolote alla Franx>efè, 
y"in Rnllato^e alla Sciotta, 
^ierentittOy uno degli Autori Geoponici» infe« 
gna la maniera di fare il vino alla Tafla^ e Beru- 
zio cioè un Geoponico da Batuti la Ricetta per 
fare il vino alla Coa : In Catone fimilmente è il 
modo di fare il vino alla Greca al Capitolo )Che 
ha per tìtoìo:F"tnftm Gracum quomodofiat, 

P.32. V.9. Soleggiato 

Il modo di fare il vino Soleggiato jtrovafi ap« 
prelToD/W/wonel Librofefto degli Autori Geo-t 
ponici deferitto cosi . Nella Provìifcia di biti- 
nta cos\ fanno alcuni il vìn dolce. Trenta giorni 
avanti la vendemmia torcono il tralcio^che ha grap» 
polire lo fpampanano affatto per modo’, che pircoten* 
dovi il Sole confumi F umidoxe fa dolce il vinot come 
fefofe poHo a bollire al fuoco . Torcono poti tralci 
a fine di fiaccare i grappoli dalF umidità , e dal nu- 
trimento della vite: e non piglino F umido di eJfiL» . 
Ada alcuni dopo aver nudati i grappoli dalle foglie^ 
€ che cominciano appajfireyVeudemtando F uve pago 
no ogni grappolo difperso al fole finche tutte fi appaf- 
fifcano.Po/cia levddole fella sferx»a del caldode por* 
tano al tiftotc ivi le lafeiano il refanje del giorno , e 
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iUttaUvegnente notule lamattina vegnente /c^ * 

■pigiano. Soleggiato era ancora il vino, che (i fa- 
ceva alla maniera TafìafGeopon.Lib.ottavo# 

P.32. V.13. ^avaz,z,ando 
Il Ferrari alla V.Gavazzo cita le Glofe Latino- 
greche, incui^4‘&iyo ^ou'fco . Sicché dal latino 
GavifarCiChc g\i Spagnuolidicono^02:.4r,(ìéfac- 

togevaTjXjere. 

P.32. V. 14. Gareggiamo a chi più imbotta 
11 7 oliz,iano nella Favola d’Orfeo 

Voi imbottate come pevere^ ' . 

Pvo bevete ancor mi, *'*' \ 

P.32. V.15. JmbottiamJènzja patera, 

Senx0a regolalo mi far a — E più (opra | 

Tracanniamo a guerrarotta i 

JUacedonio nel Lib. fecondo delPAntologia \ 

qyu. x.vzesDs.oiÀct')^is ftf'a-oiJiu eÌAxTnvtìC, 

TKotgJìi e-TTiv^ovrec Sapa Auctt'if, 

Tracannnare è ->^avJo7ror«'ir , A guerra rotta cor- 
rifponde à quello KuireAAojUtx^v eiAxTTtvtfc . Seh'^ 
za regola , o mifura fpìega quell’ a(pei^Ì0' Sù^ 
Aua/if. * 

P.32. V.19. Lui 

Un Valentuomo ha voluto affermare, che Lui 
Don fì pofTa dire agli animali irragionevoli , ed 
alle coìè infenfateie fenza anima. Nulladimeno 
iì trova talvolta ufato negli Autori del buonSe- 
Colo. Il Petrarca Son. 107. 

Anime belle » e di v ir tute amiche 

Ter* 
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TTerranno il mondo poivcdretn lui farfi 
Aureo tutto , e pten deff opre antiche . 

E Son. 1T4. 

J* ommi ove il Sole uccide ^ i fiorì 1 e Verhe 9 
O dove vince lui ghiaccio , e la neve . 

E Son. I $4. 

Cost mi Jveglio a fai utar aurora t 
£’l Sol } ch*èfecoy e piùPaltroondeiofuì 
Ntf primi anni abbagliato i e fono ancora 
£ gli ho veduti alcun giorno atnbedui 

Levar fi infieme > «’» un punto , e*n un ora 
Q^elfar le ^iede y e quello Jparir lui • 
ECa'nz. 39. 

Se già è gran tempo faSlidita , e lajfa 
Se* di quel f alfa dolce fugitivo y 
Che *l mondo traditor puh dare altrui 
A che riponpiù la fperanz^ain lui ? 

JI Boccaccio Gior. 5.Nov.9.num.i i. Gli corfè agli 
occhi il fuo buon falcone > il quale nella fua /ale tta 
videfopra lajlanga . Cerche non avendo a che altro 
ricorrereyprejoloy e trovatolo grajio , pento lui y ejfer 
degna vivanda di cotal donna . Dante nel Cooviv.^ 
Il Perjo è un color mìfio di purpureo , e di nero y ma 
vince il nero yC da lui fidenomina , Vit. Sant An^ 
fon. Tirovoe uno antro molto fcuro cavato nel mon» 
lOy e fidando gli occhi entro di lui , comincioe a dar 
hoci . 

I Anco del Pronome addiettìvo vi fu chi 

fcri(Te,che non fi direbbe di cofa inanimata ) ne 
diaaimalc fuor della fpezie deli’ uomo 9 e pure il 

ioe-^ 
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•Boccaccio nel Filocopo Lib.5.67.favelUndo * 

uccello Smeriglio, f^eggiamo la fine di cofiui. \ 

fivrà tanto vigore^ che da tutti la difenda. E Lib.d. . 

parlando d’nn Anello. La virtù di eofiuicredo% 
eheil miopericlitante legno aiutajfe, E nell’antico 
Volgarizz. della Bibbia manuferitto Gencl. Gap- 

8, Noè aperfe la finefira delParcay la quale aveva 

fattay e fi mando jfuori il corbo^ ec. %SÌfCa Noè dopa 
coHui mando la colomba . ^ ^ 

P.32.V. 20. Lafpranghetta, ^ ^ ' 

Aver la Jpranghetta (i dice di coloro? i quali 
avendo fovcrchiamente bevuto, fentono gra vez- 
2a, o dolore dì tetta nello fvcgliarfi la mattina fe- W 
guente dal Tonno . Così fatta fpranghett alita di- 
fegnaca da Plinio ove de’vini Pompeiani del Re- 
gno di Napoli favella nel Lib. 1 4. Gap. 6 . Dolo^ 
re etiam capitum in fextam h^ram dici Jèquentis 
infefta deprehenduntur . 

P. 32.V. 22. V anatomico Bellini. 

Il Signor Dottore Lorenx,o Bellini Lettore di 
Notomia nelPUniverficà di Fifa , c celebre pcc ^ 
tante belle, e dottifsime Opere Anatomiche ,C j> 
Mediche, le quali ha Rampate; è celebre altresì 
per la Tua forte, e robutta maniera di poetare. QjÌ 
li allude al Libro intitolato Orgauum, 

P. 3 3 . V. 1 5. Ftte bajfa , e non broncone 
Vite batta in Latino fi direbbe forfè Vitiscapi* 
tata. Broncone Vitis brachiata\ Onde forfè è 
detta Broncone. Ma il f^ocabolario della Cru/ca 
più veridicamente la fa venire da Bronco • Colu- 

mel. 
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mel. de ReRuftic. Lib. 5. Gap. 5. -Ali] eapitantà 
*vineAS,tili\ hrachiatAs tna^ts prohant . In 
ultime li lafciano più occhiye (ì pota lungo: NeU 
le prima 11 poca corcof e fì lafcia uno» odue o c- 
chi foli nel ceppo della vite. 

P. 3 j. V. 1 8. VillitnXi’one . 

Corrifponde alla parola »con H quale fon no- 
minati da’Latini gli abitatori delle rupi» villaini 
nati Arile Montagna Rupices "Rjtpicones . 

P. 34. V. I. Mari folla ad un broncone . 

Maniera notillìma vlata ancora da’Latlini 
J?/f». i4.Cap.i. delle viti . In Campano agro popu- 
lisnuhunt, maritaf^ue complexa, atque ramos ea- 
rum procacibus brachijs geniculato curfu fcande.n^ 
test cacuminaetjuant, E lib.i 7. Cap.i4.M^rh4re 
nifi validas inimicum , entrante veloci vitium Ai- 
cremento. Oraz. Lib. 4. Od. 5. 

Etvitem viduas ducit ad arbores 

P. 34. V. 6 . E ne fcaccia fenx^a (irepito 0 ^»ii 

affanno 

Anacreonte diAcyche» quando Bacco gli viene 
in petto , iv^tseiv cu‘ fAtfifAvcn . Ed il vino da ua... 
Poeta citato diSi Ateneo fu detto 7r<»w(riXv;ror)qua^ 
Pofafanni • 

P. 34. V. g. Giara 

Vafo di criAallofenza piede con due manichi 
per ufo del bere . E’ voce porcata in Italia dagli 
Spagnuoli . l\(^ov arruvias nel Teforo della Lin- 
gua CaAigliana. \arra» vafo ventrudo con dot 
^Jas , E ivi medeAmo \arrilla , j^arilh, \arros pe» 
, qutnQf 
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qnenos , E apprefTo» ]arro] eemu»ementefe toms 
por el vàfo de (iena > en que echamos vino ^oagun\ 
j dextimos vnjarro de vino , o un jarro de dptiis . 
Un gentilidìmo mio Amico , e Signore mi ha fe- 
veramentC) e ad alta voce fgrìdato » perchè io 
permetto a Bacco bere il vino ad una Giara\ c_f 
mi rammenta) che la delicatezza ) e la civiltà mo- 
derna vuole )Che le C7/Vrr# fieno desinate a bever- 
vì TacquC) e non il vino . Ha ragione) e parla fe- 
condo la gentilezza del fuo fpirito nobilifiìmO) 
ma ì bevoni) quando fon già imbarcati) non^ 
guardano a tante fottigliezze : Cofa più plebea 
c Jo attaccar la bocca al fiafco> ovvero bere al 
boccale; £ pure i Bevoni foventementc vanno 
cantando quella notilEma canzona 
Il buon vin non. fa mai male 
chi H beve allo boccale . 

Ed il Coro di Bacco apprelTo ilCavalier Marino 
nell’ Idillio dell’Arianna 

Ma di gioia io vengo meno 

Se ’/ tracanno a fofo pieno 

J\teUa fiafca col ero ero ' 

Fa buon prò 

Ecome fi legge ntlle Cento Novelle antiche nor: 
2 2 . Andando lo ^mperador Federigo a vna caccia^ 
ton velli verdfi fi come era ufato y trovò un poltrone 
in fembianti apiede d'una fontana y & avea dillejo 
una tovaglia bianchijfima su l'erba verde ) & avea 
fufo un Tamericie con vino y e fuo mangiare molto 
polito . Lo 'mper udore giunfs y e chiefeli bere . IL 
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polir otte rtfpofe con che ti dare^ io here ? jS qnefté 
nappo non ti porrai tu a bocca : fe tu hai corno-, del 
vina ti do io volentieri . Lo *mperadore rifpofe, pre- 
fi ami tuo b aritene -, ed io berb per convento , che mia 
bocca non vi apprejferà . E lo poltrone li leporfe , e 
lenneli loconvenente , E poi non li le rendeo ■, anxtò 
fprono il cavallo , e faggio col bar lione , In quefto 
luogo delleNovelle antiche ofservo quel bere per 
convento, chz vale bere fenza toccare ilvafo coil* 
le labbra ) come ottimamente anno fpiegato gli 
Accademici della Crufca nel nuovo Vocabolario 
della terza edizione, che prefentemente lì ftampat 
il che non ofTervarono in quello della feconda . 
Vant Rinal: Montalb : Si traJfelabarilox,z>ada 
cintola, e por fola allo Cavaliere, che per grande pu- 
lite&zja volle bere per convento Guhton d*Atezzo 
Letr.^z. Lo bere per convento allo nappo altrui non 
te tuttogiornomondezjZ>a: lo vino Jòventefifpande 
giùper lo fieno . 

P. 34, V. II. Ch^oAmbrofia, e Nettar non in» 
vidio a Giove . 

Paolo Silenz,iarìo nel fecondo Libro dell’An- 
tologia in propofito del vino fì aflìcura a dirc^» 
che gli piace tanto, che,purchc n’habbra fcmpre^ 
lafcia ad un altro l’Ambrofia— »iaQfoc(ì\v «A* 
Aof tóeAoi . 

P. 34. V. 13. Di Vigne fiajfofijfime Toficane . 

Virg. Georg. Jklitis in apricis coquiturvinde- 
mia fiaxis . Giovanvettorio Sederini nellà Colli» 
vazionc Tofcanacar.z. Tutti gli Agricoltori con- 

VCK- 


1 j 8 'jiNNOr, DIFRANCRSDI 
"tengono in pArtre > che i f tjfi fieno amici alle viti •. 
E car. 1 1 . Tutti i terreni fajfoliin qualunque Jìto o 
eli piano i o di poggio ) ec. ricevono le viti lietamentCy 
e generano faporitiì e gagliardi vini . Alberco della 
nobile famiglia Fiorentina dc’Rimbotci celebre 
Medico de’ fuoi tempi folevadite. P^inonel fajfoy 
popone in terren graffo , 

P. 3 5. V. I. Acqua bianca . 

O per la limpidezza y o per cagione della fpu- 
ma, ad imitazione di che nel 23. dell’ 

Iliade, nel quinto dell’Odifsea, e nella Batraco« 
miomachia diede tal epiteto di bianca all’acqua 
vìav KéjKu , che pure nella fteiTa Batracomio- 
machia ben due volte, c nell’ Innofecondo di 
Palude chiamò purpurea ‘sro^^'j^ioictw , 

KvfÀcu zro^:pufiatc. Appollonio Argon i 

ad imitazione d’Omero 

E f«rU antico Poeta Latino appreflb-/^^e///o cri- 
ticato da Qefellio Vindice gramacico , e difefo dal 
medefimo Àgellio 

Spiritus Eurorum virides dum purpurat undas . 
quali forfè che voUffe dire le fa bianche y e fpu- 
manti per PagitaTfoney e per lo fcambievole frangi- 
mento , Si può adattare altra fpiegazione con- 
traria , come foggiugnerò qui apprelTo . Oraz,io 
col chiamare purpurei iCigni, che fono bianchii^ 
fimi, ha data una gran fatica a’ funi Commenta- 
tori , tra’ quali l’antico Porfìrione : Qmmoda 
purpurei dicunfur , cum albi Jintpotiusì Sed pur- 

purcum 
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fHrtnm fra pttlchro poett dicere aJSutvtrunt ìM$ 
Virgilius 

Et prò purpuree panas dut Scjlla capillo , 

Ef alibi 

Jn mare purpurenm violentior afjiutt amnis. 
Ma fìa detto con pace di Perfirione^ non mi parcy 
che alcuno di quelli dueefempli provi il Tuo in- 
tento* Perciocché} quanto al primo è nota la 
favola di Nifo} e di Scilla, e fi|può vedere dal 
Poema di ì^irgilio intitolato C^iris dal nome dell* 
uccello, in cui fu convertita Scilla, in pena di 
aver tofato il capello porpórinojche fì vedeva fui 
capo del Re Nilo Tuo padre , ove fì prende il co- 
lore di porpora in realtà , e non per metafora : £ 
Tibullo mofìrando quanto grandi fieno le forze 
de’ verfì dettati da’buoni Poeti , che fanno cre- 
d ere ciò, che vogliono di coloro, cui efsi impren- 
dono à lodare 

Carmine purpurea ejl Nifi coma : carmina ni fiat 
Ex humero Pelopis non nituijfetebur , 

Onde fìccomefuun trovato di Poeti , che Pelope 
avefì'e una fpalla podice ia di avorio jcosìancora 
che N ifo aveffe ^uel fuo crine di porpora vera , e 
reale 

Quanto al fecondo efem pio di addotto 

da Perfifione-, non é manco falfo che mare purpu- 
reum voglia dire i»4re bello\zx\i\ vuol dire tuttofi 
contrario cioè mare torbido , e nero per la copia 
delle acque, che in lui s’ingrofTano: Che così 
ipiega Didimo il vof(pvfiO¥ d’Omero , cioè che 
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^opcpJpEov (ìgnifichi fÀtKatv in que* verfì delPlHade 
Lib. I. Vcrf* 48 i*c 482. Ed £uJiaz,io dell* Edìz. 
Romana a Car. 1 39. nel finetcomencando i mede- 
fimi verfijne rende la ragione dicendO)che licco- 
tne il farrgue fi dice purpureo y così ancora il fiot- 
to del mare > pedcAere il rofifo fondo tirante a! 
nero. Le parole Tue (ono 7 rop(f>opeev , 
ctvTÌ tS (àÌAxv , ^ mTu» TTo^^vpeov . iotKo,vi.' 

Ttuf alA(pu ree t^^fufictrx . ìttìÌ iyyve^ j 

fAi\et¥t»s Uìtì zrof<pvfS¥ . ESuida alla lettera E. I 
«py9-^i'r€7a< . jUeAaj/KgTOf . Quindi c ch.t Omero J 
in tre luoghi dell’iliadechiama la morte purpu- fl 
rea volendo dir nera . M 

Efds.ot^i 7 r'o^<pvfeoe ^veeroff T 

E noi lofcani contraponghiamo alvino bianco 
il vino vermiglio « che i Latini dicono atrum-t il 
che è rimafo agli Aretini y i quali ancor oggi al 
vino vermiglioy o rofib dan nome di nero 3 ficco- • 
me fu dato l’epitettò di nero al fangue in molti 
luoghi deiriliade, nel terzo dell’ Odifiea, e negl’ ' 
Inni. Poteva con più accortezza pef 
provare , che purpuree in lingua de* Poeti valeva 
lo fiefiby che tfello addurre il luogo deirEneide . 

— — — — lumeuque inventa j 

PurpHreum y & Utos oculis afflarat hoftores 1 
Sebbene gli fi farebbe anche in quello potuto ri- , 
ipondere y che il Poeta per luce vermiglia di gio- ^ 
ventù intende il fiore del fangue più brillante ; 
c che purpureo per fé ftelTo non vuoldir^ei/o fe 
non aggiuQto a quella luce , che è madre della^ 

bel- 
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btllezza ^ c della vcnuftà > la qual luce peravven* 
i . Vàx%Virgili9 ftimòycheconfìfteiTenellàDgue , CL* 

I perciò chiamolla purpurei . 

Sbrigatomi da Porfirìone non Voglio tacere di 
^ altro antico commentatore àìOraitiotil 

^ quale per un’ordinario Tuoi diremeglio di Porfi^ 

^ tiànr^ anzi quel che ha di buono Porfiriongy fem- 
N branche lo abbia toltoad Aerane Dice dunque^ 

' così. Purpursis alesoloribus. Nitidis autpulchrist 
^ AHt Reginét f^eneri dedicatisi m prò regno purpureos 
i- dixerit. Quella è una lunga tracciai che il fentir 
f nominare la porpora abbia fubito a far venire in 
^ cognizione d’uno de’ titoli di Venere , cioè 7(e» 
ginai e che > perelTèrei Cigni i Cavalli del fuo 
real cocchio, abbiano perciò ad elTer detti 
purpurei, Te nonavelTcro ,come i cl^alli de’gran 
Signori, le covertine di Scarlatto . Ma ciò non 
mi reca maraviglia,quandoconfìderola (Iraordi- 
naria licenza de’Poeti , i quali nominando pct 
cagion d’erempioy voglionoiche nel no- 

ftrocetvello fì faccia tutta quella (ìlaftroccola^ 
di nomi j Per rede s’intendano le fpighe del gra- 
no y per le fpighe fì vengano a incendere le ricol- 
: temperie ricolte le (lati j per le dati gli anni. Ma^ 

f quello fpiegare dì Acrone pttrpureis pcc ftitidis, 
stutpulchris mi fembra niolco naturale ; Poiché 
? lìccome Venere , per eflfer tenuta Dea della gra- 
zia, bella, amabile, perfetta, è chiamata fovente- 
' mente da Omero dalla bellez- 

za» a iplendorè) e pregio dell’oro I cosi noi To- 

fca- 
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fcani diciamo a una Perfpna compita > avvcnen- 
te* di garbò; una coppa di oro ; Un Signor 
d’oroyeiìmilmente un Libro d*oro(preiro i Lati* 
dì aureoluslibellus) nella {lelTa guifa , già che il 
vediredì porppra era cofa apprelTo gli antichi 
V magnifica » eda Re , e come dicono i Greci 
hctfAUfdi t ì Latini) i Tofeani SpUndida^ (ì Tenti 
Or4x,io tratto a chiamare ì Cigni) che anno piu* 
ma sì vaga) netta ) e rilucente col titolo di pur- 
; purei. Se però non fi volefTe credcre»che nc’Teco- 

^ |i antichi trova vali una Torta di porpora bianca 

da Plnurco mentovata) come ofTcrvò il docti0ì* 

I . * ' ■ ’ 

moT 4 n/t<jhil Fabro, 

« Se non fblTe un trattare un Poeta da troppo pra•^ 

ticO)anzi difpcratO) Cacciatore^ potrei dire) che 
" Or4z.f0chiaifl5i Cigni purpurei non peralcuna 

> delle Tuddette ragioni: ma. bensì perché it\ realtà 

n trova una razza particolare di Cigni) Squali 
anno il capo rii collo ) ed il petto coperto coa^. 

penne bianche si alla baTeimache tutte nella lo-> 
ro punta) o edtemità)Ton tinte d’un Colore dorè» 
o rancia tO) il qual colore è molto più acceTo rCA 

talvolta rofTeggia) in quelle del capo . Sembrerà 
Arano quedo mio detto non edèndovi datoal* 
cuno.Scrittore ) che fino ad ora abbia ofTer vara 
^ queda Teconda razza di Cigni» come Tho io mol- 

te volte veduta » ed ofTervata nell* occafione di 
\ trovarmi alle cacce del Sereniflìmo Granduca 

mio Signore. Due Tono le razze dc’Cigni. Quc;* 

^ gli della prima razza fono di tutti gli altri mag- 

gio- 

ì 

t 
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gìorldicorpot cdi pefoicd arrivavano alle tren- 
( tafei, ed anco talvolta alle quaranta libbre fio- 
* rentine,cfae anno dodici once per libbra. £ que^. 
fti portano nella parte Aiperiore del roilro verfo 
la bafe una pallottola nera , e grolTa quanto una 
ciliegia; e tal pallottola da’cacciatori é chiamata 
. il ^ce;e da elTo Cece vien creduto dal volgo, che i 
^ Cigni lìeno (lati da’noftri Antichi appellatiCecr- 
ri.Ànno quedi tutte le loro penne bianchidimei 
ma ipiedì fon neri, ed il ródro,che pure è nero,aU 
) quanto rolTeggia.I Cigni della feconda razza foa 
minori di corpo, e meno pefan li; già che tato tra’ 
màfchi, quanto ancora tra le. Femmine , non no 
ho niai trovato alcuno, che arrivi al pefo di ven- 
tilette libbre; ma tutti fi trattengono dalle Z2« 
alle 26. Quedi non anno alla bafe del rodro 
■ quella pallottola, o cece nero ; ed il loro rodro, 
ancorché fìa nero,egli é tempeda'to tutto di mac<^ - 
chic giallejc quedi fon quegli, che nel collo, nel 
capo,e nel petto anno le penne cintedi quelco.- 
lor d’arancia matura, che forfè fu cagione di far- 
gli nominarePnrpurci. Ma,per dire uno fcherzo, 

’ non voglio tralafciar di accennaré,che forfè for- 
fè quégli uccellacci dediriati al carro di Venere 
nonerano veramente Cigni ; ma bensì .Grotti, 
bianchi come i Cigni,toltone alcune penne deli’ 
ali, che fon nere;! quali Grotti, avendo penden- 
te dal rodro quella loro grandifljma,c dermina- 
tagiogaja di colore di accefìdìmo fcarlacto, dee- 
teiooccafione ad 0r4x./« dì nominargli Purpu* 

2 rei 
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tei* Se i Commentatori volcHero credermi que« 
fio (cherzoi pocrebbon poi farfì onore 9 col fog- 
giugncreyche i Grotti meritamente , e con gran^. 
mifierìo furono defiinati alferviziodi Venero^ 
imperocché efiì non anno Toce, ed ancorché fie- 
no grandi quanto i Cigni,contuttocìò anno una 
lingua così piccolifiìma, e la portano cosi nafco- 
fat e lontana dalla gola , che fa di naediere ufat 
diligenza per ritrovarla \ Onde alcuni Scrittori 
anno creduto, che non Tabbiano.E così non avé- 
do lingua, ne voce;non avrebbon potuto tìtcU* ' 
re le fegrete galanterie della Padrona. 

» -P. J5.Vi2. Tonfane ;i, 

Kicettacoldi acqua ne’fiumì la doveeir« più 
profonda. . . . j 

' P.35.V.2. O nt^tonfaniJiàbrMnat 
Ne’ tonfani l’acqua fembra nera , o bruna per- 
la profondità ^ onde uippollonio nel quarto dell’ 
Argonaut.Verf 517. fÀi\a,pt(ìat.ònf -roTecjAos*^ cioè 
fiume nero per la profondità. E V erC 1 5*74* dello 
ficllo Libro. 

Km»; fAv itivroio ìi^Kveie , pta,Kt^oc 
ctKt'yv,Tov fÀihxvéi . 

ApprclTo dì Teocrito il fanciullo Ila, attignendo 
l’acqua dalla fonte per la cena di£rcole,e dì Te- 
lamone cadde, tiratovi dalle tre Ninfe,nell’acqua 
•nefà, KctrrfiTnyic pttKav u$«p.Tralafcio dì men- 
tovare Ccì»/o nel terzo Libro Verf. 57^. 

fi ccome ancora Omerotcìii in più di dodici luo- 
ghi deiriliade, della Odififea , e degl’inni chia- 
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mò nera l’acqua non 'ibUmcn ce del mare , tnà 
quella altresì de’fìumi, c delle fontane 5 intorno 
a che c da leggerli Io ScolUjìe Didimo , ed Buftu- 
x/«. Il colore delPacqua detto da’LatinÌ4^»r/«x 
è fpiegato per^r«»o.Fcfto Pompeo, ^^uilus color 
efifufcHSi èrfithniger ^ a q ho Aquila diBa tjft vi- 
detuTi qt^jUmvis eam ab acute volando diElam 
lufit.Aqmlius autem colory (che forfè ha da dìr p 
Aquilus) ab aqua efi nominatui . Lo Scaligero fìi 
quello palTo cita il GlolTarioychc dice. Aquilum^ 
fAihotvyuf Avk/ AA oifj quindi adduce due verh dì 
Marrone nel Libro della fine del Mondo^^ 

Atque t^geus fluSluquam lavi t ante aquilOf. 
Sdvus ubi pofutt Neptunifilius urbem, 

E dottamente aggiugne, che VaquilusJluSbtt di 
Varronefuona loftelTotcheii /ui\àtv v^a^diOme^ 
TO.M 9 il noUro maggiorPoeta per altra cagione 
diede titolo dì bruna all’acqua nel 2g.de! Purga- 
torio. 

Tutti l^ acquei che fon di qua fÌH monde ( 

Parrieno avere in fe mijlura alcuna 
^rejfo di queilay che nulla nafionde > 
Avvegniache Jì muova bruna bruna 
Setto P ombra perpetua, che mai 
Raggiar non lafcia Sole iviyue Luna, 

P*3 5.V.ig. Lodi pur Tacque del Nilo. 

FiloPirate aeWc immagini «ovvero p^tture« de** 
fcriveuna certa Scoria, che fi cantava dellemara- . 
▼iglic di Bacco fatte nelPIfoIa d’Andros . Agli 
tAndriiydkc egli, per, virtù del Die Baseo yU 
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rdpregna dfvinofcoppiaìefit lorotiafcere unfiumei'^ 
il quale ifc tu lo coujtderi^come i fiumiordinarii note 
fi tigne ad ejjer grande : pen fendo y cheevinoy fem^ 
hrèratti un grande’, e divino fiume^poichv altrii at- 
tìgnendo da quello , puh difpregi'are con ragione il 
JViloie FJfiro tutto quanto, e affermare di efji ^ che 
molto parrebbero migliori, fe più piccoli ftj^r.o ,mé 
con tali acque cctrrejjero, ' 

P. 3 <5. V. 2 2 . V acqua cedrata. Sia sbandeggiata 
Pel contrario nel Ditirambo deh' Arianna infer- 
ma Io ho detto 

Corri Nife prendi ùria Conca 
” *Di maiolica invetriata ì 
Empila,colmala d^acefua cedrata ; 

' eJHa non di quelìa,che il volgo f cionca : 
eSiCa fe vuoi Nife farti un grande onore., 

Togli di queùa, che d*odor fi piena 
Serbaf per la bocca del Signore^ 

Che le contrade dell* Etruriaaffìrena. 

Quefta èPidolo mio,eilmio teforo, 

E quèfia e il mio riftore'^ 

E mentre ch'io la bevo,e ch'io Fingoz,^-, 

E, per dir più, la maflied, e la ingollo. 

Fatti di conto, io ne berei un pox,z.o ; 

JPlaxome un pox.z.o vorrei lungo eolie, 
P.37.V.8. DeU'Alofcia 

Bevanda coftumata dagl! Spagnuoli yclotro* 
dotta in Italia. 11 Covarruvias . eAlosea es un<t3 
bevidamuj ordinaria en el tiempo delPEStio , ht* 
ehade agua,miel,j ejpeeiàs. Vedi quivi 
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' P.8'.V.37. Del Candiero 

£ una forca di bevanda modernamente ìnrcn* 
tata. Fu per ifcherzo gentilmente defcricca nella 
fegaence maniera dairilluft. Sig. Conu£<ereiix># 
Jidagalotti. 

T V orli eRu 9 V 9 cotti Mppeitd \ 

Sbatti in ter fa porcellana > 

S fe vuoi cofa fovrana ’ • i 

Quanto fai jbattif g dimenai 

f Dimetti TUMCchero 
JPiù ajfai d*nn piz^x,ieo, 

't one un^ran bnccheroy 
jNoh fare a fpiz^^ice: 

Poco mufchioy ed ambra in chiocca 1 
Ventiyo trenta gelfominiy 
Monda un par di Umoncini 
Sol per vez.z.0 della beccai v i 
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Poi lafeia Ilare 
oA rtpofarcy 
Finche^ odore 
Vien tutto fuor e\ 
Allorcon flemma f 
Cofa importuna » 
Trafcegliy e leva 
Ad una ad una 
Le bianchefoglie 
De*gelfominiy 
Le verdi fpoglie 
De'limoncinii 
Indi C adacqua 
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Con di molf acquai 
Erimatieggia^ '.v. , 

Finche fi veggio * ^ 1 : 

‘Fnc^rforato^ 

Rimefiolato 

QuelfioaVeodorofettc * , ’ . . 
Gentilijfimo brodetto 
I*^oprio degno di Ciprignai • 

Per finijfmaliamignn x 
Qmndi ilpajfa^ e ponto (tUorA 
In dorata cantinplpra 
De^crifialli piu lucentij 
Che fra turbini najcefa 
Fra le fine miniere algenti 
Fabbricar fa F’allombrofai 
*Pefiay tritale polveriz,z.at 
E di /al, che cuoce, e friz,z,a 
Tutte afpergigli le piaghe. 

Che faranfi anche pi/ì vaghe. 

Mentre in breve puoi vederle 
Dì crijlal cangiarfi in perle, 

Sdigiel cangiar/! in néve. 

Or di quefio bel lavoro 
D*aJIetati almo riSlore 
Sul mez.z>o giorno 
Xella trincierà 
JÌlx,ane intorno 
La Sorbettiera, . . 

Equandovediy 
Che intorno inforno 
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uilt DrriRjiMBO ^ 
r Gelido né^jlro 

Fa^l vmJo Adorne^ 

. Con un CMcchiajo in 'mun di terjù Argento 
7 ‘ofio ildifiauA, 

Et il ridiftAcca , 

EerchèHvedrairifArJttH un momentey 
Einche bel, bello - 
Rimefcolandoy , 

"KimaneggUudo 
Q^Sio con ejuello. 

' TrAgelAtOy e non gelato 
Vedrai far fi in piu d'un loco <, 

E ferrArfi appoco appoco 
Come un latte ben quagliato 
E Candiero e nominato f 
Tal chiamoUo il Siciliano^ 

Che pria^lfe contro la fitte 
Del Signor di Carbogniano ^ ■ 

P.J7.V. 1 6. E non par mica vergogna 

Tra^bicchieri impaz.xjir fiei volte Vanno» ‘ 
Il Maejlro ey^ldobr andino Pare, i . Ca p. 3 . Mio 
dee V uomo bere tanto^che divenga ebro[j tutto fia db 
ohe molti filofiafi dicano , che ejfier ebro due volte il 
mofie è Jantadei perciocché dicono , che la fiorz. a del 
vino distrugge le fiuperfiluitadi del corpo , o le purga • 
per /udore, e per orina. TibullXib.i.Elcg.i. 
non fiefia luce madore 
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Efi rubor,irrantet tir male forre pedet 
Impazzire fu chiamato il bere da ainacreonte, il# 
Bacco fteilb fi chiama ptani ptuer , cooac ferivo 
N . ' Acc- 
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JVteaeo fui bel principio del Lib,i5. Vedi Orar. 
Lib.z.0d.7.Lib.3.0d.z8.Lib.4.0d.i 2. Plin.Lib. . 
l4.Cap.22;eSeneca de-Tranquìllitace* che dille. 
%/iliejHando veHatio ittrejue vìgorem dabit » ctnvi» 
{lufjHCy & liber aliar potio'^Honnuntjuamy & ufqHt 
sd ebrietatem veniendumy ttan ut mergai nos\fed ut 
deprimat curasieluit enim curasy& ab ima animum ^ 
movet:& ut morbis cjuibufdam'y ita trijiitia medf j 
riifr.Vedi Platone Lib.2. e 3. delle l«eggi • Vedi i 
ilgellio Lib.15.2. I 

P.37.V.20. Avatoefueìfarepai ijueJFaltro vafi | 
raozcCì dicono avaler un vtrre. Della (le 0 a 
formula fì valfero i Proveazalt antichi . 11 Mae- 
flro Aldobrandino frequentemente coftumò dì ^ . 
fervirfi del verbo avallare in lignificato dibereytR 
inghiottirei ^ingollar*. Avallare é quello » che# > 
Seneca» ma in propofito di mangiare » dilTede- 
faìttcrc.Sedardentesboletosy & raptim caudimeu^ 
toyjuo merfatos demittunt pene jumantes » quos di» \ 

inde reflinguant nivatis potionibus.'E nella materia ' 

dclbere il Poliziano. < 

Ognun gridio acca Racco X * ’ 

E pur cacci del vin giu, . • ' ■ * 

.P.38»V.2, Zamberlucca . ' ■ ; 

E una lungatc larga vede di pannò con le ma- 
niche drette»la quala>in vece di bavero * ha un^ . ' 
cappuccio cosllargo , che pud coprire la teda, 
anco quando vi è il Turbancede’Turchi»o il Car- 
pacco de’Greci: £ fé ne fervono i Turchi»e i Greci * 
portandolo fiapra tutte Palue redi in tempo di 

fired* 
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^ fireddoi o di pioggia . I Turchi in lor Lingua I# 
chiamano jAmurlu^R. donde è nata la voce 

dcgritaliaoi) cheda poco*in qua anno 
cominciato ad nfarc una tal vedejiellà fta£Ìone 
piti fredda. - : 

P.38*V-7. QhmU / brani capogìri, 
^cXCiealafnentthdi MaefìroStoppin$ dal(^antt 
de'Bifcheri fatto in uno de’folcnni StravirzI 
j dell Accademia della Crnfcai Ddmandgtent Pot^ 
CograJSot e y ^nn^ccena^ il tonale nel fno Libre d§ 

\ ^Màlitatibns, & proportiontbus dieedlvino foventi 
ejfer cagione di parlajìa-,parletichi^e capogirSf edim 
fomm a di moli* altre girandole, 

P* 38*y.9. *Parmi proprioyche la terra 'V 
Sotto i piè mi Ji raggiri •-‘ v ^ 

Il Cìclopo briaco apprcfToEwWpiV# 

O* yafatéf /noi evfAptpiiypiteof iokèr 'JV ; • 

^ T>r (pé^eS-cit 

I Farmi ché*l tielo con la terra unito 

I Con ejfa lei Jì giri. • 

11 t^inreto nel Gallìambo fbpra Bacco 
yiden* Ht riemus citato procttl impete rapìtnr} 
Humus ut tretnens frequenti falit alla tripuditi 
P. 3 8 • y. 1 5 . Lafcìo la terra mi /alvo nel mare 
Fa qui a propofito la ftoria raccòiata da Timee 
riferita da nel Lìb.i. dico* 
loro nella Cittàdi Gergenti in Sicilia , che per 
Pubriachezza impazzati «gittavano dalle fineftr» 
le robe della ca fa credendo di eflcre in mate pe* 
ticoia adof e percid convenir fkr getto delle mcr* 

can* 
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CAnzie> oade la cafa loro fìi nominaca rpiif/iqrtCO*' 
ine (J; noidicedìmo la NaYCiola Galera. 
f«38>V.i4r Vara yarM qHcUa gondola. 

Varare vaie propriamente tirare il navilioda 
terra in acqua «come fi può leggere j\t\Vocahola-. 
rio della C^nfiatcd in tal fignìficato fe ne ferviro- 
no ancora gli Antichi Provenzali, ^ramat, Pro” 
9 inxi, manuferitta Libreria, San Lorenzo ^4r«ir. 
mittere navem in pclagnm.Qi^iadi parrebbe forfè, 
credibilcyche P' arare fia detto da f^adareile F'irgi- 
li0 nelPEncida da il nome di ^4^4 alPacque del 
mare. 

■ ' ■ Snleant vada f alfa carina. 

Ma 9 ancorché F" arare fignifichi tirare il navilio 
da terra in acqua 9 nulladimeno Luca^ulci nel 
Cant.4.del CirifiFo Cai vaneo l’usò per accodar la 
nave alla terra, acciocché le perfone di ella nave 
potefiero sbarcare. 

tnne la notfCj onde di nuovo t^erria 
* Il portole $ venti lo Jervon leggieri , . 

Faro la barca^ é*l Pover mtfe in terra 
( on tjuei Cavammo con tutti gli arcieri, 

E nel Vanto di Rinaldo da Montalbano matm* 
fcritto Ktdi.EJjfènd§giae vicini alla terra vararo» 
nolanaveqnajifdrucitay efmontarono neùolidode^ 
firto. Con quelli elèmpli fi può correggere Mor- 
gante 20 49. nel Teftp ftampaco in Firenze da! 
Sermartellf, dove fi legge 

^recofurgevoto varcava la barca 
Orlandolo pago cortefemente^ ^ 

' dee ‘ 
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dee leggetfi varava , e non varcava» ' 
P.j8*V.i5. Benfcrnita, 

Fornita in quefto luogo vale provTedutai cor* 
redata di tutto quely che bifogna . I Provenzali 
fene fervirono nello llenb fentìmento Gramau 
JPtovenx,, della Libreria di San Lorenzo . Fornir» 
vectjfaria dare» Onomafl. ^rovtnx., della fteifju 
Libreria. Fornir. Dar quelt\che hifogna, 

P.38.V.22. Diporto» 

Trovo la voce Diporto ne*Poetf> « ne’Prolatori 
Provenzali, ^ertoli o Fiero d*Alvernia Libr. San 
Lorenzo. 

^ , Benai oimais qeMfiJpirjO^eupUignat , 

- fi Qah paoe lo cor non part , ^an me recori ‘ 

^ . Del bel foUx*ye del deport, 

Giraldo di BorneBo nel principio d’ una Tua 
Canzone. . 

De chantar ab deport 
Meforentoz,lajiax> . . i ^ > 

i Mas (jnant foihen iratx» '» *• ^ / 

Sflenc Firaab locany - l 

E vau me conortan. 

Storia della Bibbia Provenzale maoo* 

fcritco di Franctfco Redi.L^ muìlher del Bei ffa^ 
raho anavesabfos ffiùs depor tan per 4 quella ortay 
a veercH a queUa caxeta. 

, P.29. V.io. Oh beà'andaremrnmmm Per barca i» 
mare 

Finge ) che al Ci dopo imbriacato 

da UliiTe pareva di andar |per mare a Sollazzo» 
come una Barchetu* f *4o> 
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P.^o.V.^. ‘PMjfavo^a drraHcaarrMf/ca. 

Octimamente il f^ocdlfolario della Crufca, Ar- 
taucare. Da aaca^Pr§priamcftte il c ammirare y chi 
fanno confetta gli xtOppt, a fciauc alt sfidici altresi 
diUe galeey quando fi voga di fortaiyche è lofejfoy che 
andare avoga 4rr4tfr4/4.Gramac. Provenz. Ran» 
quotar elattdia are . Nella Storia della Bibbia io^ 
lingua Provenzale del mio ancichidìmoTeftoa 
^tXìtìZ.Lujtant Jacob ab Cange lydon alt Cangeluna 
f arida enCanqna yJì qui la It encodormt , opera 
quella f arida fo Jacob renqualos . £ di qui prefel’ 
etimologia la voce Ranco in fignificato di zop- 
pojquaodofe oedebdérafle un^ altra differenco 
da quella accennata nel principio di quella an** 
notazione.Trovola rcxce Ka^ieanclPantico Libro 
della cura delle malattie. Quando fon ranchi » o 
fiorpiati per lungo tempoyuon ae rimedio ■> 

P. 40. V, II. K^andola . 

Può elTere forfè, che Ha detto dal Latino Pan» 
duraCoxiA di frumento mulìcale . La voce nella 
primiera fua origine è Afsira ,nccome ancora.» 
Pinvenziooe dello ftrumcnto, che era di tre cor- 
de s £ ne fa teftìmonianza Giulio Polluce nelPO- 
nomallico dedicato da lui à Commodo Impera- 
tore Lib. 4. Cap-, 9, rtixof^ov le ovi^ doruftot 
ùvófAct^ov, tKtivur i’ tuu rò tvft)'» 
^ftec , Di qui fi lece il verbo /’4M^4Wz.%>4re, di'Cui 
G Cervi Lanepridio nella Vita d*£liogabalo. Jpfi 
cantavityfaltaviu ad tibias dixit\ tuba cecini t, pan» 
dttrizfavih organo modulai MS #/?,comeda molti è 

, . fta- -• 
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ftato oflcrvata. La Pandora de’ moderni Mufici 
c ftrumento di dodici corde in fci ordini.. La 
Mandola ha dieci corde, e cinqu’ ordini . ÌL 
Mandolino ha fecce corde, e quatte’ ordini . 

P. 40. V. ir. LaQhccuyhch , 

Canzone cosi detta, perchè in efla fi replica^ 
inolte volte la voce del Gallo ; e cantandola lì 
fanno at^i , emotifimilia qiiéglid.i effoGallo , 
Come fi può vedere nclla Tiorba al accone di Fe» 
lippa SgrHttendio da (Vampata in Napoli 

nel 1(^46. e rirtampata nairióyS. Alla Corda no-* 
na in quella Canzonetta) la quale comincia 
Ferma fu MaHo Pax.iex.o 
Ca facirfimo na Lucia 

1 due grandi Oratori della Grecia IperidcitOi» 
mojlene, volendo rapprcfentarela voce, ed il vcr-^ 
lo , che fa il Gallo, drlTcro kokkv^hv , come aff 
ferma Polluce Lib.5. Cap.13, La maniera dìrap- 
prefentate co’moti del corpo animali diverfi fu 
affai, ne’loro fcherzi, familiare agli antichi) e 
facevano il Lione, la Gru, c la Civetta, come, pur 
tellifica Polluce nelLib.,4. Cap.i4.doveracconca 
le varie fpczie di faUazioni co’ nomi loro. Ève 
n’era unajchedalcpntraffarfi in diverfe forme di 
animali , facendo atti , e fmorfìe a ciafeuna ragion 

nc di efiì appropriate ^ fi chiamava jUopcPixr/zoV 
Vedi Benedetto Fioretti nel Volume-quatto de* 
fuoi ProginnafmiCap. 37. 

16. Seatenojfitempejiafieriffima. 
Bellifsimo è l’Epigramma di QaRtmacoi\itt\x^ 

da 


1^6 jiNNOT, DI FRjiNCItSDL 
eia jititte» nel Libro fecondo> dove fì dice, che il 
Tino* eccica nel noAco corpo una tal tempera t 
quale Tuoi eflfere nel mare della Libia . 
ìZ» Sbuffa , 

Ì!^c\U^ramaL Provenz,.'Bufar. ore iftfufjìare. 
Onomaìi.Provenz,, Bufar , buccisiuftatis in/uffia- .1 
re. Rimar, ^revenx^ale, Buf. idefi iujuffiatìo, \ 
Di qui ha origine la voce Buffone in fignificaco ^ 
di vafodt vetro tondo ) gonfio di corpose coinCr j 
fimo di collo per ufodi mettere in frefco nell’ac- | 
qua le bevande: £ parimente cioè Gtul -,1 

lare : E 'Buffetto in iigniHcaco del colpo diun^ ' 
dito* che fcocchì di /òtto un’ altro dico > e Tuoi 
darfi nelle gote gonfiate: E altresì ag- 

giunto di pane : E Bufera yt Rabbuffare^ e Eab* 
buffo, , Tra gli httùm Bufare vale lo fieffo « * 
che nevicare con vento . Vedi quel, che accennai 
nelle Origini della Lingua Italiana del Sig.Egidio 
tJMenagiooWdi voce Beffa Rampate in Parigi.l’an- . 
no idòp. apprelTo Sebailiano Mabre-Cramoisl I 
in quarto. 

P.42-V.4. Gitta/pere oniai per poppa. 

Gettare fpere. Fare /pere. Mettere fperez termi- 
ne marinarefeo dc’noftri Antichi . ^Morgaint. 
Canc.20.35. 

Subito meffon per poppa due fpere , 

Stimar pur fempre di fopra fu paffà. ' \ 

L*Arioft.Cant.i9. 

Rimedio a ^ue fio il buon nocchier ritrova^ 

V. Che cemandagettar per f oppa fpere 
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• E caluma la gontonatC fa prova 
Di due terz>i del corfo r attenére. 

Nella Tavolaritonda mahufcfitto della Libre* 
ria di S.Lorenzo Niente giovava loro gittate ancom 
ra 1 ne potevano metter rimedio ne per timoni , n§ 
per vele calare in orz,a , di che li marinari , per lo 
' migliore', facevano allora /pera, e la nave pe lafcia^ 
no andare alla volontà, e alla Jtgnoria de'venti,Vi» 
ta S.Ant.manufcricto. Per lo ultimo rimedio fri» 
fòlverono a fare /pera , e poi f abbandonarono allo 
mare, MeÌTet Francefco da Barberino ne’Docu» 
menci dì Amore 

In luogo di timoni 
Fa fpere,e in acqua poni,’ 

Sopra di chele Chiofe dello ftefTo citate da Fi* 
derigo Zlbaldini.Speras , Ligantur enim pluresfa- 
fces, &proiiciuntur in aquas retro naves , ut non 
/ic naves currant fraEiis thomonibus ; & dicuntur 
^ Spera,quap res qua faciunt tardare progre/funi.Vno 
cflere , che fidicefiero Spere , quali che folTero 
^era*jz,e nelle rempcf^ . Che gli Anti- 
chi diceUero aldine vol te Spera in vece di Spo* 
ranz^a ne può cnferc teftinionio irrigo 'Baldo* 
nafco manufcritto di Francefco Redi 
Chi al fuo pre/io f prova' 

Ogni altro va morendo. 

Pero tutto mi arrendo 
ji lei;cy*è la miafpers 
Spero in lei,che/i trova, ec, 

I Lo BeiTo Poeta nello fteiro^manufcritto 

• R u^rnor 
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Amor noveUamentt | 

ARapreft in tal manerAy , 

, Kc con tnt tamia Jpera 

tJWafatto ftrvidore • J : j 

Di voiy Donnay piacente y 
£ di gran fenno altera, 

Ruggierone da Palermo manulcritto Redi ' ^ ‘ 

E tutta la mia fpera e polla in lei , 

I Poeti Provenzali diflcro Efper , che vale total- , ' 
mente lo ftcffo di dc*noftri Tofcani . £m* J 

blanchacet nella Canzonciche comincia Lontra-- 
mentm*antrabaiVat y emalmes , Sesnulrepaut 
Amor en fon poder va dicendo del medelìmo A- 
more. 

Mais il me ten gaiyC en bonefper 

Giraldo di Bornellomanufcrìtto di San Lorenzo 
Per lo gratyfpel coma» 

Deh treisy (cioè degli occhijc del cuore) eper lor 
plaz,er ^ 

PJais amory q'en hon efper 
yaijos amics confort an , 

Raimondo Giordano Vilconredi Sant'Antolino 

Eplaz, mi moityCar fai car voftr*om fo 
Qt^s boK efper de vos mi tenjauz,eny 
Q^b bou feignor nos perd rics guax.erdo 
Qui gen lo ferf. 

Tra le voci della marineria moderna vi è il favo 
dellafperàt,aychcc un canapo grolTiflìmotierbato 
nelle navi per gittarTancora negli eftremi bUo» 
gnifll Signor Anton Maria Salvini avendo eoa- 

fi. 
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(ìdcratOy che gittarefpere è fermine marinarefeo 
dcirAdriatico, e avendo letto nflle Origini del 
Ferrari. Spera. Snppofìium , tur un da ad folvcndat» 
alvHtUyquod in J^eram convolvaiur , va congettu- 
rando, che,, ficcome la Cura,o Supporta vico chia- 
mata Spera per crtcrc un Volgolo , così portano 
elfcrfi dette Spere queifafei legati, e avvolti^chcL, 
fi gittahoin Mare per arrertare, e rattcnerc la Na- 
ve, dal Latino Spira , Greco . C7r«p<», con che fi li- 
gnifica ogni cofa ravvolta, e che abbia giri. 
P.42.V.d. Orcipoggia. 

^ Mejfer Francefeo da ^Barberino ne’ Documenti 
di Amore. 

e^ltanti^prodani^ e poggia^ 

^oppefìy ed orcipoggia, 

LeChiofe. Orcipoggia. Funes quthtts pof^ìa vela 
irahitur^cum nimium venti ej?ent . Nel Vanto di 
Rinaldo da Afontalbano del mio Tcftoa penna fi 
\tg%tOrx.ipoggia. 

P.4i*V. 14. Stoni. 

tjddicjfer FranceJ'co da Barberino nc’Docnmenti 
d’Amore. 

E fe un Sion repente 
Fienyche pibitamente 
Ron$pCifpex,z.aye rivolge : r, T>- 

Ben fajea Dio Jt volge . = - 
Ogni animayche fola 
FI ti può torre duolo. 

Credono i Marinari', che il 5 Vp;}f non fia altro, 
che una guerra di due, o di più venti d’uguale, o 

R 2 po- 
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poco difieréte pofTanza era di loro,i quali urtaa- 
do(ì)C raggirandoli in alto aggirano ancorale^ 
euvolejquindi con cl?e nuvole calando in Marc» 
e raggirando l’acqua, e aflbrbendone molta, ftì- 
mano,clieil Sìo»e vada crcfcendo,c rigonfiando, 
cchc fia poflente in quel ravvolgimento a far 
perire il Vafcello. Son da vederli l* opinioni de' 
Filofofi del noftro Secolo . Delle ridicolofc , 
vane fuperfiizioni coftumatc da’Marinari per ta- 
gliare, come ellì dicono, il Sione , farà bello il ta- 
cere. 

P.4Z.V.17, I cavalli del mAve, 

Cavalli in termine marinarelco fi dice aque* 
gonfiamenti dcll’ondc , quando il Marc c in for- 
tuna , che con altro nome fon chiamati 

fiotti di Mare^ec. ed oggi più comunemen te fon 
detti cavalloni . ^utdo giudice Siox'x^ Trojana 
Le difavventurate navi avviluppano tra gli on- 
doji cavalli. "E (\m\\ medefimo',. Cavalli del mare^ 
da^ventijt levano in grandi montagne ^ dove forfè 
volle efprimere quel di Firgilio^^- infequitur pra» 
rtfpius aqua mons. 

,P. 4 2. V.zo. Che noi Jìam tutti perduti . 

SanGiovan Grifoftomo, o chili fia ilrappez- 
zatorc dell’Omelia contro la gola , c contro l’eb- 
briachezza, intitolata meJì ycirppt»ff/occ y ^ 1 *^“ 
chiama l’cbbriachezza con nome di naufra- 
gio. I luoghi fon degni di elTer veduti , perche 
quell’omelia veramente c un rappezzamento, c 
tm ricucimcnto dì varjpalfi di più Omelie del 

San- 


Santo, tutti concernenti alla fteffa materia . 

P»4 3 3 • mi finto un ph più feerico 

Pel contrario Cingali dice di chi ha bevuto di 
foverchiojAntic.Annotai.Bibb.manufcritca Oh» 

ferne era un po carico dal vino. Firenxatol. Afin, 
L\b.}. Tornando jerfira un poco tardetto da cenar 
fuor di cafa ejpndo ajSai ben caricoycc, così del ci» 
bo conte del vinoAlTedo latino. Cunsaccenam^ 
ferius aliejuanto reciperem potulentusAJin. tari:ari« 
carfi volendo fpiegar rirgilio diffe Impleri 

Implentnr veteris Bacchi^ pinguifque ferina^ 

E Pianto alla comica diffe prendendo !• 
metafora dalla Za vorrà, con cui fi caricano lcna« 
VÌ(^y?e//.At.i.Scen. 2, 

idem mihiy magna quod parti efi vitittm 
lieruntf 

Qua hunc quaBum facimus%qua ubi faburrà* 
tac fumusf 

Largiloqua cxtemplo fumus : plushqulmuu 
0 quamfat ejl. 

£ appreffo 

Qfdn ego nunc quia fum onnfiame^ txfeum 
tentia 

Quiaque adeo me compievi flore Liberi 
Aìagis libera uti lingua conlibitum efi mìhh 
I Fiorentini fog^ion dire Cena leggiera, jindait 

leggieri a le ttOicCimilU 

P.43.V.4. logià rimiro. - 

Mirarcyrimirare vale lo fteffo , che j^04rÌ4r pfa» 
mentCf guardar con attenxtione. Ir’eiimplogia del 

R J TCt-, 
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irtthowirMrc è da nelle Origini Italiane 

dclferr^rri. Apprclfo i Provenzali antichi mirar 
lignificava lo fteflo , che guardar ntHofpecchioy 
HtWa Gramatica Pr(fvenx,alc òdTciìo a penna 
della Libreria di San Lorenzo. Mirar, in jpccuh 
infpicere . Nel Vocabolario Tolofano . MtraiUà, 
fNìrer regardar an miroir. Quindi mi fo a credere* 
che la voce «i><«f(»reurata nel Teforo di Ser Bru-- 
netto Latini z.i g. Luca tauro vale a dire guanto 
miratotele lucente non lignifichi colui, che mira> 
tonforme fcrilTero i Compilatori del noftro To- 
gaholarto della Qrufea‘yVM tengo, che debba inter- 
pctrarfiS^ece^rv;-^ ne ritrovo un fimilc efcmplo 
nel mio Tcfto a penna delle Lettere di Fra quit- 
ione Lttt.^.Credo ^^che piacejfe a lui di 

ponervqitranoi per fare meravigliare^ e perche fo» 
Be ìfpecehio^ emiradore^vvept provedejje , e agien^ 
Jajfe ciafeuna piacente , e valente donna. Lo (lelTo 
Guittone Lczttra ij. in vece di mir,adore diflt-i 
eziandio wir4^/re. C^rijfimi s del Mondo tmr agli 
jictevoi^tutti nel tSU^ondo magni \ a cui s affaccian 
tutti i minori vojiriì e de la forma- vojira informan 
/ora. Ma il verbo Swerare, che fi trova negli Au- 
tori più antichi vale Depurare^nettareypulire'.Sxc^ 
come l’addiettivo Smerato fignifica netto , Itmpi- 

dot rr4^<tre»re. Nell*anticoTr*ttato della Sa* 

pienzamanuferitto: Quella fontana èst chiarate st 
fmerata^ chè*l cuore conofceye vede fctc fmo Creatore 
JtccomeFuomojivede in una bella fontana benehiam 
ta^ed ifmerata , Quefte voci capitiionoin To- 
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fcant dalla Provenza Rimar, Provent,, della Li» 
breri^idi San Lorenzo. Sjmcra Depur at, £ di qui 
forfè venne Smeriglio Pietra con la quale fi bru« 
nifee Pacciajofcfì pulifconoi marmi jfe però non 
fplTe un volgarizzamento del greco 

P.4J.V.Ó. Sautermo, 

Dicono i Marinari, che nelle pià fpaventoló 
fortune di mare fuole foventemence verfo’l fine# 
di elle apparire una cerca luce , ofplendore, il 
quale fi pofa fopra gli alberi , o fopra PancennCf 
0 fopra le pale de’rcmi del navilio ; c quello 
/pi endore èchiamacode elfi Marinari la Luce di 
Santermo, ovvero di Sancelmo . Gliantichi Gre- 
cite Latini favolleggiando crederono, che folTero 
le Scelle di Cafiore,e di Polluce, e altresì di Ele- 
na- Alcuni de’moderni penfano, che fia una efa- 
lazione fpiccatafi dalla moltitudine degli uomi- 
ni del Vafcello . Altri dicono efierc un Genio 
buono, che annunzi il fine della tempefta. Altri 
un Genio cattivo, che, dando fperanza di fiilutc 
a’navigantiy brami d’efi'ere adorato . Certuni a* 
immaginano , che quel poco di barlume di luce» 
che al volgo llordico dalla paura par di vedere.» 
fu gli alberi, e fulPancenne, fia un effettuo de’rag- 
gi folari,che percuotono fulPantenne , o fullc^ 
funi incatramate , nelle quali dopo la tempera» 
foglion rimanere quali Tempre molte bolle di 
acqua , che a guifa di fpecchietti fono abili a 
rendere alcuni tifleifi luminofi. Ccrcaltri,ancor- 
chéabbiaa navigato tutto ’l tempo dilorvita.^ 

R 4 af- 
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affermano non elTern mai imbatcutì a vedere co« 
sifacca cofa; e la credono un trovato dei Templi- 
ce ) e credulo volgo t il che fa molto a propofìto 
per confermar l’opione deirantico tMetr odoro 
citata da Plutarcho nel i. de Placit . 1 Marinari 
criftianijcomc che venerano per loro Protettore 
Sant’Elmo Vefcovo Siciliano, tengono fede, che 
(ìa un foccorfo del Santo loro Protettore. WCo- 
varrhvias nel Tcforo della Lingua Caftigliana 
crede, che quello nome di.Sancelmo lìa nome ab- 
breviato di S^nto Erafmoje di qui può effer nata 
' la voce Suiuermo. 

P.43.V.10. Sara fempre il mio AFignotte 
Mignone fignifìca amico,intimo, favorito; e 
non è voce nuova in Tofcana.fr^ Giordano Pred, 
manuTcritto..P' 0 /^ere ^/< occhi della mente a Patro* 
elo Mignone dei Re ^chtlles% e a Efeflióneiche far ^ 
Aiignone del Re ,Alejfandra . 

*Bern.Orl, 

V Or fatti liberar dal tuo Mignone 

Luigi Tonici Morg.24. 50. 

, * . Dijje ZHivieri a te fi vorre dare t 

Tanto itt/ul cui, che diventafiè rafia, 

. • E farti a (fano il tuo Mignon frullare^ . 4 

Che t'ha fempre trattato, come uom graffo 
Luca Pulci Ciriff.Calvan. Cant.7. i 

Cast dall'altra parte par che attenda 
Il Re Luigi al fuo Mignone ,0 (fucco, 

Nicola feniani nelle Rime piacevoli Rampate fa- 
Venezia fotpo nome dc.\V Accademico tAldeano 
fa dire al fuo Gactjo > Io 
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. Io fui tSl€ignon dii mio Signor molti anni 
Il dotdfsimoy e àiXìgctiiiCtìmo CnrloDu^Ffifité 
nel GIofTario alla voce cita un certo 

Afac^ro Ifoncy il quale, facendo le Chioiè a*< 
Verlì di , dice 

Arder. amor>minna 
Fftrons . minna. ' r. 

, . amorem , minna . 

La prima di qucdeChiofeèaggiuftata fùque' 
verfo del Libro primo di PrndenxtioconuoSim-" 
maco, ove trattando degli Amori di Ercole con 
Ila fuo Mignone di0e n 

Herculeus modis pneri famofus nmoro 
Arder . 

Spiega qailVArdor Con due voci , una Latina, e 
l’altra Germanica. Arder . amor<^ miftna . Dirsi 
minna, voce Germanica , poiché il Kiliano^civié 
nel fuo Dizionario, come riferi fee il medeiìmo 
Dfi’FrefniyTheHtombHs minnen iji amartAiiigore^ 
ntqfii adeo veneriti volnpiatibns frui^amareìAmo^ 
ri litan maxime fuperioribits ^ermanis. Nel già- 
ramento fcambievole de* due fratelli di Francia^ 
Luigi?, e Carlo in Argentina l’anno 84t«riferiro 
nel ). Lib. della Storia di l^itardo , e citato dal 
Lipjioi e dal Prefidente Claudio Fauchet nel p.Lib. 
dell’Antichità delieGauleCap.d.e d^Ottaviofer-* 
r 4 ri nel Proemio alle fue Origini, quelle parole in 
LingnaTedefca Ingodes minna fi efpongono nelP 
altra parte del Ginramento^r#Ds>i(ovvero Dei»)' 
amury cioè Pro Dei amore . 
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Da cucco quello (ì può con fondamento racco- 
glierei che il Mignon de’Franzefì i e da loro a noi 
Tofcani verifimilmente tramandato i ha una di 
quelle voci iche allignarono nella Gallia porca* 
tcvi da’ Franchfi popoli di Germanìaiche à quel- 
la Regione dì Francia diedero il nome « le quali 
al parere del famulo Legifta FrénncefcoOttomunno 
oel Librecco de Frnnco-Cjallié , compongono un 
terzo della Lingua Franzefe : poiché da Afinnn , 
Amore i e da Minncn: amore voci anticheGer- 
maniche anno fatto a mio credere > ìFranzefi 
Mignon il Cucco, il favorito . £ Mignon no 
WRottftrdo a donna leggiadra , vezzofa, e amata, 
che pur anco di(re,all’ufaoza de’ Latini , Amie; 
m'amie . E* Mignard vezzofo . Mignardelet prelL 
fo gli Antichi per Vezzofecto : Imperocché la^ 
grazia, la gentilezza ingenerano Amore. Veg- 
gafi il Ferrari nelle Origini , ed il Covarruvias 
alla voce Menino. Veggafì altresì Egidio Mena» 

gio nelle Origini della Lingua Franzefe, nello 
quali quello Valentuomo fi perfuafe da prima^, 
che Mignon de’Franzelìfofienato da 
che prcGo i Bafsi Brettoni vale Amico ; £ pofeia 
aiutando parere volle credere , che li origiualTo 
dallo SpagnuoloM^o , ovvero Minino . 

I Greci Mtgnone lo dicono 1 Latini 

Delicia , oAmores . E lìccome rd Tettinuc lì usò 
prelTo Platone ì ed altri inrentimeutoonedo di 
giovane amico, e dì favorito, cosi prelTo gl’lllo- 
rici molte volte li trova in featimcnto ofeeno , 
Ovidio dilTc Fit» 
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V'enit MmicUUnomine uCh$t t/4mor 
rìrguardando al coftume degli Ama nriy che cuo» 
prono più che potTono la difonedàcoironefta 
nome di amicìzia . Di qui é naco> che al nome di 
Mignone fìa intravvenuto conne a quello di Drm» 
</0)Che,e(rendo per fé nomi d’amiciziaie di fedeU 
tày rohòfì tratti ad effer nomi d’amore « e d’amore 
impuro ;ncl qual fentimento Vt/4z,Xfolim ncUai^ 
celebre Satira ' 

Siji t che d*npianfcampi»oi Ucci ^ • 

Lene > e Aiignoni . 

P. 44. V. 1. Purché Jìa mólto gréiffdijjtmo 
Fu coftume de’ noftri Scrittori antichi TofeaBi 
l’avcr datofoventeraccrefcìmenro a’ Superlativi 
Ciò. Lìb. 7. Gap. 100. y^Jfedih UTerradi 
tJìCMrgatto in Sorta , la quale era della Magione, 
dello Spedale^di San Giovanni , ed era moltefortif-* 
fma. E Gap. loi. j4ndenne con fut%ojie infine et 
pie delle montagne dette T^irre molto altifiime , E 
Lib. 4. Gap. lò. dove nello ftampato. j^i”^^** 
ligentemente forvia a Getìt Q^ifioj e molto crebbe^ 
nella graz,ia di Dio , e divenne fantijfimo vomo : In - 
alcuni de’ miei Tefli a penna fì legge molto fan- 
tijfimo vomo . Neirantlco libro manuferirco 4 el« 
la cura delle malattie . Vfi quefiocolltrio,the ee 
molto buonijfirno a rimuovere lo panno dalli occhi • 
Nell’antico Volgarizzamento di Mefuensann- 
fcritto Smpiaiho d^ Are higene molto agevoHffimo é 
guerirt li letargici . Nelle Gento Novelle antiche 
ve nefonoerempli affai » come offervò il Padrt^ 
Daniel Bartoli > nel Libro intitolato // tortoy ed il 

di» 
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del me» jt può Cap. i oz. che è da vederli j 
ficcome foa d» vederli il Ctva/ier LiaffArde Sttl^ 
mièti negli Avrercioienti Volum. z.Lib. i.c^ 
VdcMo Nijteli nelterzo Volume de’ Proginnafini 
Poetici Cap. 159. Anche i Latini aggiungono 
|>articelle accrefcitire a* fuperlativi . mè - 

ximus\ Longe mèxitnut \ Multo maximtts . Ei 
Greci altresìtfV pLiynosy rftefxiyivoe . £ nell’Ora- 
•ione t Demonico attribuita ad Jjocrute vie 
iro\v fAiytvot, 

P. 44. V.4. ^dxn pìccolo ^Bicchiere » 1 
"Epigeue nell’Eroina appreilo Lib. XL 

fa un graziofidìmo lamento incorno^ a’ bicchieri 
piccoli 9 e fatti a foggia . 

*AAA* all xtfecfÀOvucnifu» ruc' 
ftT rxAecVf tXMrae ra;' 

KxJ yXx^vp» trdvrtff fi'rxif xùrd 
Ov ^ OTvO¥ Xt¥o'fXt¥Ol~^ , 

Q^i cautèri oggi piu non fi lèvorauo . ^ 
Qtuicantèri gagliardi ahi lafio , Ma 
Bicchieretti galanti , e piccolini , 

Quèfi i bicchieri , e non il vin fi bea . . 

P. 44. V. 1 1 . £ quei ^oxxsi ìir angolati, 

D’un bicchiere fatto per bizzarrìa col collo 
torco fa menzione Ateneo nel fudetto Libro> ci« 
tando 7 eopompo nella Favola delle Soldatede^ • 
Eyd ya^ xuB-uyoe ìk Cfi^x^yiyoe XìoI(àX¥-, rp«« 
Xm\0¥ dyxKtKAxoptiftjc , Cheli Cafaubono £àcen» 
dovi l’interrogativo traduce . Egone ut e cothone 
curvicervice bibam^ cuicoUum obtortnm » & refte* 
xumì • p.44. 
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P. 44. V. 12. Arnep» 

Tommafo Reinejio nel Cap.primo del terzo Li« 
bro delle varie Lezioni accenna, che quella voce 
avelTe origine dalla Latinobarbara HernapunL» 
ufata dalli Scrittori Tedefchi ; e Hernafiuttu 
avefle forleorigìne da F4r4, che nello ilclTo Hgni- 
£cato di ArneJfiComc ^gli afferma, fi fuol trova- 
re nelle Leggi Longobarde: Ma con pace di 
quello cruditifsimo Litterato nelle Leggi 
Longobarde , e ne’ Libri d’alcuni Autori non li- 
gnifìca Arntfet ma bensì Famiglia^ Generaxjiontf 
Line * , *Difce»de»x,a, E fu ofservato dal Magri 
nelle Notìzie de’ vocaboli ecclefìalfìci, e dal Sig. 
DM-Frefne nelGlolì'ario. Pietro "BemboVhz per 
voce Provenzale. Il lavora dì fotti- 

gliezza d’ingegno. Poeta Provenzale* 

VaivA^or rie , & fodero: 

JCe tien rie : , & bos amen . 

Egidio Ade Magio nelle Otìgtni della Lingua Frao- 
zeie fa venite tìarnois dall’Italiano uirneje , o 
quefto dall’ Alemanno Arnìfeh . 

P. 45. V. 12. Son arneji da ammalati . 
Ferecrate Comico appreso Ateneo Lib. 1 1. nella 
Commedia intitolata la Corianno \ fe però il ti- 
tolo none guado. 

Et . voiH’ 

ÌAtK^dvyt. Kimrou yuf , 

*E4 Ì 7 rtov ìk toiav^rr/e ^df/AUKOv . 

F'uoi eh* io ti forti il- Calicettoì iVò. 
Piccolo egli e , e mnovemi lo flomaco , 

• • Sev- 
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SovV€nend«mi t che dentro un sì fatto 
La medicina io bevvi • ^ 

f. 44. V. z 1 . Scarabattole . 

Fogge di Stipi yoStudioli trafparenti da una, 
o più parti y dove a guardia di crii^alli H conler- 
vanotutrì i generi di tninucemifcceyCui la rarità, 
la ricchezza y o il lavoro r^nde care yprcziofcyO 
(limabili : E fono per Io più arredi y c gale per 
g*‘ appartamenti delle Dame y a divcrtimenco» e 
iralTullo delle quali pare, che fofleroinventatr 
in iTpagnay di dove nc abbiamo ricevuta la mo- 
da. DiconfLÌa..Caftigliano y dalla 

qual voce ebbe origine tra noi Scarahanola y e 
^carabattole y e apprelTo a poco fu queftaftefla-» 
aria di corrottela a 4 trcfimili voci dello fteffofi- 
goificato in altri paelì d*ltalia . Ne’ tempi y che 
verranno y quella Etimologia farà Forfè (limata^ 
un fogno ) e fì vorrà credere y che Se ar abati ol a 
abbia avut’ origine dalle minute bazzecolcy o mì- 
feee y che per altro nome fon chiamate Carabat» 
fole . 

P.45. V. z. Tedine 

Son dette ber ifcherzple Donne di bafla con- 
dizione, perchè vannoa piede : o è tolta l’appeU 
lazioncdalgivocodi Damay e degli Scacchi . 

P, 45. V. }. J« q nel. vetro y che chiamajt il 
Tonfano > 

nel Lìb. XI. Fa menzione d’un Detto y col 
quale alcuni folcvano affermare y che un gran* 
bicchiere è un Po^i^o d^ argento . Vedi quivi . 

P. 4 f. 
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?.45 V» li. O comt l^HgoUytbactAmiye mar» 

Àemi ! 

Sileno preffo Euripide beve furtivamente il 
I vino al Ciclope: 11 Ciclope fé n’avvede, e ad» 
ditii^andon a lui I gli dice: 

, Ourvr , ri T ùìvo 9 tKirivHf Aae 3 ’p« J 

I O /4, che f di ì Cionchi di furto tl vino ? 

Sileno mettendo la cattività in ifcherzo,rilpóde 
Owx , «i\K ìia‘ eroe ÌK\teir . eri xatAov' Ga 4 jtiì • 

^ Aon io f gnor . Ma ben cofiui bacidvami , 

» . Perch* ho cortefe il guardo , e dolce miro . 

P. 4 5 . V. I z . O come in lacrime gli occhi difeio» 

gitemi ! 

Bufìtano dt^KoffiìCìum (ua Cicalata fatta nel- 
lo Stravizzo dell* Accademia della Qrujca l’anno 
1593. Quel chiaro , limpido, brillante, pien diru» 
bintygujiofo, odorifero, faporito,e fihiztx^ante negli 
occhi , il quale ti faccia bevendolo lagrimare per lé 
dolcex,z^a . 

P. 4 5 . V. 4. E fatto eftatìco vo in vi{ibilia • 
Edatico in quedo luogo rirpondeallatinoEAr» 
ternatus,Vfcito fuor di je ,ìl che è cagionato dal* 
\ la violenzadeiradetio dominante, o del piacere 
prcfence. Apuleio L\h. Sic externatus animi , 
Mttonitus in amentia vigilans fornniabam . Il Fi^ 
lenzuola qui E* fuor di me attonito, e balordo veg» 
giando fognava. Sebbene éxternatuj ntlìotino 
I convene meglio a chi è per dolore, o per altra 
I cagione irida, che peramore, o per allegrezza 
forCennito. CatnHo di 0 e ad Arianna compaf» 
donandola . Ab 
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jih mtfcra^Mfsidfiis afttsm luEHbus exter» 4 Z>U 
Spinofas Erjcina ptrcns in pcElore curas : 

Ma Olio yÌHrelianoCtlet, pzCs\on- 1. rj.verfbla 
fine In ebrìjs inim dWtn^ùo ex mnltitudine poti 
vini fabia perfpicitur , Sorano > ilqualein qucfti 
Libri è latinizzato da CclÌ0}dovea verifìmilmen* 
nel Greco aver ufacala parola è'xrixo-irjla qualo 
in latino ottimamente fu refa alienatio . Gii Spa- 
gnuoli «volendo Ognifìcare una pcrfona aflratca 
di qual (ì fìa aerazione di mente , (ì vagliono 
della voce tratta la metafora dall’ 

ubriachezza. Nella Traduzione dell’Opere di 
Santa Tereia fì legge imbevimentot o aJìrax>ionc « 
con le quali due parole volle per avventura dar 
ad intendere il Traduttore ciò « che nello ^pa- 
gnuolo forfè fi dice con una fola Embevecimento 
Afirazione , Efiafi . 

A P. 4 5 . y. 1 4. Fo 'in vijtbiliù 
' Nella contraria maniera «che da 
Omero dilfe Virgilio InAvime hztuào di due pa- 
fole una, nel chf) per ular la frafe del "Berniy ei 
prefe un granciporro, la plebe Fiorentina da In» 
vifbiliHm, paroltfdelSimboloNicenoda lei, fic- 
come molt’altrcy male intefa , e fiorpiata , ha 
fatto Jnviftbiliomi e poi, come fe foficro due paro- 
le /« • Onde andarein vifibilio per an- 

dare in efiafi quali (Irafccolato, cioè fuor di que> 
ilo fecolo, c nell’altro mondo. Manonfiufe- 
rebbefe non per ifeherzo, 

P. 46. V. Z. 

Vale 
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Vale lo ftcflbi che cioè a fpefc altrui , 
fenza propria fpefà. L’etimologia ò* /fanne Ci può 
leggere per Scherzo nt\ di Aiaefro 

I Stoppino dal canto àe^ Btfcheri . Io non voglio 
f imbrogliarmi in così fatte facezie. La verità é> 
che qucirAutorcla fa nafcerc da un certo Mac- 
cario da Ifonne, e conta una certa Novella piena 
di equìvoci di non buoni fentimenti , de’ quali, 

I come diceva Dante 

PÌH è tacer , che ragionare one/le , 

P.4<i. V.5. Si fdr ai aron fuW erbetta , 

Virgilio Lib. 9. — pajfimfomnoy vinoqne per 
herbam 

Corpora fnfa vident . 

Era cofa folita tra gli Antichi rapprefentarei 
Satiri fdraiati in attedi dormire profondamen- 
te; e gl’intagliavano per Io più ne’ vafìda me- 
icere,o da bere. Plin.^q. 32. trattandode’bravi 
Intagliatori nomina un certo Stratonico famefo 
per un tale intaglio; E Platone nelLib. 3. dell’ 

* Antologìa fa menzione di un tal Diodoro 1 che 
avea fcolpitoin argento un Satiro, che apparifee 
\ di dormir forte . 

P. 4Ò. V. 4. Tratti cotti 
Cotto qui fignifica lo fteflb , che ubbriaco’. 
tSHorg. 19. 1 3 1. 

S quand* egli era ubbriaco , e ben cotto 
Ei ticalavaper dodici putte . 

Antonio Alamanni nc’Sonettì alIaBurchiellefca 
dorrei cojit dal Tib aideo fapefsi , 

S 
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crudo fenzjA legno ejfer può cotto . 

' 7 »/^r nel Brindifi raanufcritto . ^ 

Oìnt 'e ijuajì per gli occhi 

SfcemiH virt yche pur mandar di fitto , ,jj 

e non fi adejfi efual umor mi tocchi 

Di far daLanzjO cotto . < 

Vant.Rinald.daMontalb. E poco appreso ejuaji - 
cotto dal molto bere , e imbavalliato dal opptojìejt 

addormentoe fi forteti ec. 

In Diomede Gramatico fi leggono di J 

quefii due Anacreontici, i quali lon pofii nella 
Raccolta dc’Frammcnti dello fteflb die- 
tro alfuo Satirico < 

j4nusrecoElavino 

Trementibus labellis . ^ 

P. 44 .V. 4 Tutti cotti come Monne. 

Monna con l*o firetto e lo fteffoiche Scimmia, 

O Bertuccia. Ejfer cotto come una Monna. Pigliar 

la Monna ,chefignificanoeflere ubbriaco, e im- | 
briacarfi , non folamente fon modi di dire ufati 
da noi Tofcani,ma ancora da altre Nazionì.^er- 
nardo Cjiambullari nella Continuazione del Ci- 
liffo Calvaneo Lib. 3 . 

ji Ciriffo gli piace , e il vetro faccia 
Senz,a lafiiar nel fondo il centellino , 

Sd e già cotto t eprefa ha la Bertuccia , 

Sdice yche vuol fare un fonnellino , 

Nel Vocabolario Tolofano . Mounardt Sìnge. 
Mouninoyguenonyguenuche , Frenila Mounino , 
s’enjvrer . Goudelin nel Ramclct Moundi 
fegoand flourct. Coun- 
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CoUHtent , & frane de tout fauci 
Éounquede pren'ela Alounino . 

Don ^eba(tiano de Covarruvias OrozCo nelTc- 
foro della Lìngua Cafligliana alla voce 
dopo aver accennata Poriginedì tal voce , fog- 
giungne. "Eflas Aionas appetecenelvinoj j/ las fa» 
pas mojadas en el ’yj az,e diferentes efetosla borra- 
che:!^ en ellaSi porcjueunas dan en alegrarfe muchoj 
y dar muebos fnltos^y bueltas \ otrasfe encapota»y 
y fe arriman a un rincon encubriendo/èf^cara con 
las manos . De a (jui vino llamar Àfona triffe al 
hombre borracho , que ejiamelancolico , | caldo \ y 
Afona ale gre al que canta baila\ j fe huelgacon 

roi/oj.Quefti due diverfi effetti dclPubbriachezza, 
così bcneaccennati dal Covarruvias non furono 
ignoti agli antichi Latini . Laberio nella Cite- 
rea citato da Nonio t^^^arcello alla voce Ebriula- 
rij. Sbriulati mentemhtlarem arripiunt , Pel con- 
trario Plauto nel Cureulione . Operto capite cali- 
dum bibunt triftes y atque ebrioli incedunt . Da 
quello di Plauto , e dal verbo EbriuUrt 

ebbe orìgine la voce £ri7/o in fìgnifìcanza àìAv- 
vinaT^z^atOi oCotticcio , E forfè ancora la parola 
Brio, che efprime una ilarità , oefpanfione di 
cuore, e di fronte, e una certa commozione, c vi- 
vacità dì Spiriti fimile a quella allegria , che do- 
na il vino in qualche buona quantità affaggìato. 
Non c però che la voce Greca con la 
. quale Arifofane nc* Cavalieri intende uno, che 
abbia cioncato più del dovere , e che per ciò fia 

S z al- 
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allegro più del folito , non fì accofti molto alla 
voccTofcana*i5riiilo , c particolarmente fé TypC- 
lon fì dovcSe pronunziare alla moderna icomo 
un « y e nòn come Vu Franzefe . Quei varj, e paz- 
zi efiècti del vino , chefa la Monna allegra) eia 
Monna malinconica fembrano adombrati da 
Oraxjio Lib. 3 . Od. zi. 

O nata mecum Confnle Manlio y 

StH tu querelas y pvcgeris iocos , , 

Seu rixatn y &infanos amores p 

Seufacil em > pia 7 efta , fomnum • 
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A 

A In vece di E. li 2. 
1 1 3. 1 14. 

ty 4 ccademico Aideano 9 
vedi NiccolaVillani. 
j 4 chilleTaz,io 

bianca 238. 
Purpurea Per- 
che detta bruna 144. 
Cedrata 146. 
Verone Commentator 
d^Orazjio 241, 
Adriana per ArianutL» 

. 49- 

Adriano de’Rofsi Poe- 
ta Antico manu- 
fcricco di Francefeo 
Redi id3. 167. 
%Agtllio 57. 238 25C. 
Agniolo Firent,uola^ 
161. 271. 
l eAifinne lyi, 

Alberto di Siìlerone 
Poeta Provenz,. 147. 
Alberto Frate Poeta 


manufcrittodiFraCJ 
Redi idS. 

Alberto Rimbotti 2 3 8* 

t-^effer Alberto degli 
Albizi Poeta antico 
manufe. di Frane* 
Redi 166. 

Alceo 56. 

MaeftroAldobrandind 
Tefto a penna di 
Frane. Redi 90.91. 
112. 230.249.250. 

Alena per Elena 1 1 3.' 

Padre AleJJandro dz^ 
Rodes%%. 

AleJfandroTaJ?oni 159. 

Alimento per Slementa 
1 12. 

Alojcia bevanda Spa- 
gnuola 2^6. 

Amorozzo da Firenze.*' 
Poet’antico manu- 
fcritto di Frane. Re« 
di idi. 

Anacreontc 54.d1.125, 

> $ ^ 30 - 
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Krnefe-, e Jua origine 

i6^. B 

Arrancare 254, 

Arranie, per Erranu 'DAcciaronc diMef- 
Il 5 * fer Baccone da Fifa 

Arrigo Baldonafco Poet’ antico del Tc- 

Poera antico ma- (loa penna dìFranc. 
nuferitto appreflb Redi idd. 


Frane. Redi 148. 
157 - 

Mejftr Arrigo di Ca- 
ftruccio Poet’ Anti- 
co manufcr.diFranc. 
Redi i< 53 .- 

Afprino di Napoli 66. 
Eadre Atanajto ^hir-- 
cher 88. 

Ateneo 5 ^- 55 - 74- 75 * 
100. 102. I IO. 120. 
128. 172. 174. 177. 
178. 185. 190. 191. 
227. 133. 250. 251. 
2(58. 2Ó9. 

Avallare in ftgnificato 
di bere 250. 

Autore della Storia fUo^ 
fofica attribuita ìLs 
G aleno 90. 

Azione (jiureconfuUo 

<59. 


Bacco medico j 7 /^.Pen- 
nuto 1 9 1 . Bagnato 
per briaco 125. 

Balli ad imitazjione di 
Animali 255. 

Banbillonia per Babi» 
Ionia 50. 

Banco da B^ncivenni 
da Firenze Poet’an- 
tico manufer. del 
Conte LorenzoMa- 
galotti 1 ( 58 . 

Jidaeflro Bandino d’A-^ 
rezzo Poeta antico 
manufer. di Frane. 
Redi 147. 

Barbaroffa Sorta di FU 
no 74: 

Bartolomeo d^Erbellot 

- 70. 

Bartolomeo ^iorgì Poe-- 
ta Provenz-. 147; 

S 4 3^- ' 
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280 INDICE DELL’ 
Tiijìiano de 54. 

271. 

Bellicotte Sorta di btc- 
chiere ) e faa origine 
55 - 

Bello Poeta antico 
di Frane. Redi 170. 
Beltramo dal Bornio 
Poeta Provenz. ma- 
nufer. della Libreria 
di S. Lorenzo 96. 
Bembo 134. 1 51. i< 5 l. 

179- 

Benedetto Fioretti i8d. 
255.208* vedi V iena 
Nifteli . 

Aiejfer Benuccìo Poeta 
antico manufer. di 
Frane. Redi \66. 

Bere per rimedio 227. 
Bere per convento 237. 
Bernardo hccoltiy Are- 
tino 134. 

Bernardo IQavagiero 
I 5 d. 

Bernardo Giambullari 


‘ 49 - 54 * ^ 74 - 

Bernardo del Vanta- 

dorn Poeta Provenz. 
Tefto a penna della 
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Libreria di S.Loren* 
zo ) e di Frane. Redi 
96. 132. 

B^ni 107. 108. 116. 
178. 2^4. 272. 

Padre Bertet Giefuita 

75 * 

Befiemmia , e Biaftem-* 
ma 183. 

Bevanda y fe cali nel 
Polmone 5 6, 

Bevanda data per pena 
ne^ conviti iy8. 

Bianco epiteto dell*ac- 
qtta 238. 

Bicchiere coronato 95. 
Chiamato bagno 195. 
PozjZìO di argento 
270. Piccolo 268. 

Bindo Bonichi da Sie> 
na Poet’ antico ma- 
nufer. di Frane. Re- 
di ì66, 

Blanchacet Poeta Pro- 
venzale delTeftoa_» 
penna di S. Lorenzo 
97. 1 16. 

B oboli Giardino del $^- 
renifs. GranduciU 
itp. 

BOCm 


l 
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Boccaccio 96. 1 1 5. 1 1 7. 
142. 143. 158. 159. 
172. 19^.134. 

I Baile au Poeta' Franx>ejè 

83 . 118 . 177 . 

"Bombababk f 3 9. 

I Bombola-^ e fua origina 

I Ilo. 

Bo)tifax.Ì9 Calvi da Ge^ 
nova ^oetaProvenz,, 
147. 

Borfcia da Perugia Poi^ 
t a antico 16^, 

Bofcano Poeta Spagnuo» 
lo 145. 15^. 

Braccio Bracci Poetai 
antico manufcr. di 
Frane. Redi 1^3. 

Braccio Face a , vedi 
tJA^eo Abbraccia^ 
vacca . 

Brillo in fignificato di 

■ briaco 

Brindijt 127. Poepa di 

Pier Salv etti 274. 

Brio , efua erigine 275, 

Brodaio nome proprio 
123. 

Broncone^ e fua deriva^ 
Ziionc 234 * 


Brox,xjiy e fua etimolok 
giaiyZ. 

Ser Brunetto "Latiti 
1 12. 1 1 3. 180. 
Meffer Bruzzi VifcontI 
Poeta antico manu- 
fcr. di Frane. Redi 
167 . 

Bufare, Bufera, Buf» 
fette , . BujfonCìC lor» 
origine 2^6, 
Buonaggiunta Vrbi« 
ciani da Lucca Poe^ 
anticoj manufcr. di 
Frane. Redi 148. 
Buranefe , Buriana 
Sorta di Fino 6$, 
Burchiello lé’). 167, 
Burgundio Burgunxti$ 

Ò8><^9* 

C 

f^tAcaofrutto.76, § 

fegu. Cajfe 8 8. 
Calafcione fC Colafcioné 

137 . 

Qtndiero forta di btm 
Vanda 147. 

Cantimplora y g fua ori* 
gine 109. 

Canto antepofo al vinai 


igi INDICE DELL* ANNOTAZIONI 


e alla dolcex^Ziadell* 
acqua 192. 

Capre nemiche alle viti 

59 - 

Carlo Qlufio 95. Carlo 
Dati 104. 108.123. 
Carh. Maria Maggi 
175. 

Carlo Du-fre/ne j vedi 
Du-frefne . 

Cartabello i e ScartabeU 
lo 64. 

Cafaubono lìo, 
(^aflelvetro 259. 

Catone 173. 231. 
patullo 6i. 64. 173. 
190. 271. 

(^av ali er bagnato 1^6, 
Cavalli del mare Cavai» 
Ioni 2 do. 

Cavo della fperanz^cL» 
258. 

Cece del rojlro de^ Cigni 
243. 

Celabro 189. 

Celio Aureliano lyi. 
Cembalo antico dijferen» 
te dal moderno 130. 
Cennamella^ CiarameU 
la, Cannamella I4d. 


Cervogia 9 o. 

Cefellio l^indice 23 8. 

Chiabrera 51. 54. 74. 
i7d. 229. 

Choc-Nar bevanda de' 
Permani 88. 

Qky e fua bevanda 8 7. 

CiaramellatCtaramella» 
re 195. 

Cicalamento di Maejlro 
Stoppino dal canto de' 
bifcheri 184. 25Ì. 
273. 

Cicalata dello 'N ferri- 
gno 177. 

Cigni chiamati purpurei 
daOraz^io 238. fon» 
di due raz.z,e lo- 
ro pefo col cece 
nel roflro , e jenz^a , e 
perche detti ceceri 
243. 

Cilicciauli ) e fua etimo- 
logia 

Qoccolatte 75. 

Ciotola 75. 

Cirimonie t e Coliuman- 
z,e nel fare i Cavalie- 
ri del ^agno 1 9d. 
Cifcranna de* Piccolo- 
mìni 
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mini Poeta antico 
del teRo a penna di 
Frane. Redi 16^, 

Clatidtano ($5. 

Qaudio Doupjuio 1 1 5. 

Oattdio F« fiche t zó^. 

Cobbolaì Cebola-t e CoblA 
145. 

Codino 135. 

Cointo Smirneo 244. 

Colffmella 134. 155- 

^ompojtx>ione di parole 
Ditirambi 185» 

Contento fujianttvo vfa- 
to da^li antichi 1 1 5. 

Gontefla deDigno,o 
de Dia PoelcfìaProv. 
tnanufer. di Frane. 

' Redi 149. 

Copia 145. 

Co fini tn fignificato <La 
co/è inanimate 233, 

Coronar le taz.z,e 1Ò8. 

Cotto , ubbriaco 273. 

Cotto ) come una Mon» 
na 274. 

Covarruvias 89. 109. 
145. 171. 235. 240. 
260.275, 

Crijiofano Lundinì 
103. 


Cronaca Pifana del 
TeRo a penna dì 
Frane. Redi 122. 
Cronaca del Velluti 
ma nu feri età 119, 
Crotalo 130. 

Cuc ciniglia Canuta 96. 
Cucco di f^alfreduMO 
Poeta antico 165. 

i66. 

(/uccuructo Canx,0H» 
255 - 

Cunìf^ia I Cunx^ierit 
187. 

D 

D Mutato in Xj, 1 79*.’ 
Dalecampio 120. 
Padre Daniel "Cartoli 
1 16. 267. 

Daniel Einjto 157. 
Dante 52.62. 103.104. 
108. 1 1 3. 126. 148* 
151. 163. 194. 233. 
245. 

*Dante da Via/ ano 1 1 3. 

148. 168. 

Danteda Volterra Poe* 
ta antico manufer. 
di Franc.Redi 167. 
Dello da Signa Poeta 
aa- 
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' antico manufcr. di 
Frane. Redi idi. 
id8. 

ConteJJa de Dia Poeten> 
fa Prov. manufcr. di 
Frane. Redi no. 

Demojiene 255. 

Dente della Capra dan- 
nofo alle P'ìti 5 9. 

deputati alla correMo^ 
ne del Boccaccio 1^6, 

Dialetto Pi f ano i6i. 

Dialoghi filofofici del 
Prior Ruccellai 7 1. 

Didimo 239. 245. 

Diminutivi ^ € lor ufo 
99. 

Dino di Tura Baftaio 
Poeta antico del Te- 
llo a penna di Frane. 
Redi idd. 

Diofane ^eoponico 139. 

Diomede Gaidalotto 
1 3 ^,Gramatico 174. 

Diofippo 5 d. 

Diporto 253. 

Aiejfer Dolcibene Poe# 
ca antico dei Teftoa 
penna di Frane. Re- 
di idj. , 
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Domenico Magri idp. 

Maejlro Domenico di 
Maftro Bandino 
d’ Arezzo TeBo ol» 
penna di Frane. Re- 
di 57. 

Fra DomenieoCavalca 
manufcr.di Redi 50. 

Ber Domenico Salve- 
Bri Poeta antico 
manufcr. di Frane. 
Redi id7. 

Domino per dominio 
I 90. 

Donne partecipi dell* 
onor de* mariti 228. 

Druderia in fgnificato 
omejlo lo^» 

Druda Juftantivo,efuoi 
fgnifìcati ioi.<,efi» 

gne. 

Drudo adiettivo lod. 
Nome proprio 1 07. 

*Duchh che non erano 
Cavalieri non Jiam-^ 
mettevano alla men^ 
fa del Re di Francia 
22g. 

Du-fre/he 6l- 91. 94. 
105. 133. 194- 2d5- 
^dp. kcan- 
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E 

E (^angt 4 tainh»ìll. 
e fegue . 

Egidio t^fenagh 60, 
63. 75. 89.92.9^. 
105. log. 115. 123. 
132. 133. 155.157. 
266. 2(^9. 

Mgipani sii irampoli 
* 35 * 

Egifandro iZ^y 
Elit di Berzoll Poetai 
Frov. del Tefto a_» 
penna di Frane. Re- 
di 1 74. 

£liaCadanetto Poetai 
Prov. Tefto a penna 
della libreria di S. 
Lorenzo tóg, 

Elias Catel Poeta Prov. 
Tefto a penna del 
Senator CarloStcoz- 
zi 149. 

élimeftt8f per Elemento 

III. 

Emblanchacet Poeta 
Prov. Tefto a penna 
della libr. di S. Lo- 
fenz- Vedi Blan- 
chacet , 


Empedocle 5 z. 90. 

Ennio 173. 

Enrico Abrincenfe 91, 

Enrico Spelmanna 1 04 « 

Enzo Re Poeta antico. 
Tefto a penna di 
Frane. Redi 140. 

Epigene zdg. 

Ep'ftoled’Ovidio .Te- 
fto a penna di Frane. 
Redi 49. 50. 

Epiftola di San Giro- 
lamo a Euftochio 
Volgarizzata da Fra 
Domenico Cavalca 
Tefto a penna dì 
Frane. Redi 50. 

Erniofiene ^ 6 , 

Ermippo 177 . 

Efchilo 173 . 

EJtchio no, 178. 

EJiodoy come vòlevay che 
s^innacquajfe il vino 
izg. 

Eftatieo 271. 

Etimologico magno 94. 

Eubolo 185. 

Evoe 123. 124. 

Eupoli 5 6 . 

Enrifide 53 . 5 ^- 75 * 

lor» 
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xoi. IZ4. 230.251. 
255.271. 

’Euftaz.to , ^6. 

F 

F Acezie del Piovano 
Arlocto . Tefto a 
penna della libreria 
di S. Lorenzo xzi. 
Fare fiere z 5 d. 
jP!4«>ro degliVbertì 107. 
1 1 5. id5. 

^Federigo V baldi ut 140. 
145. 145. 158. fuo 
ib aglio 158. 1^4. 

i66, i< 58 * 257. 
Felippo Sgruttendio ds 
Scafato ^7. 15 7. 15 8. 
Feo Beicari Poeta anti- 
co del manufcr. del 
Conce Lorenzo Ma- 
galotti 168. 
Ferecrate Comico 
Ferrari . vedi Ottavio . 
Fejìo Pompeo 245. 
Figliuoli de* Re Lougo» 
bardi non fedevano 
a menfa col Padrc^ y 
Jè non erano armati 
Cavalieri zzy. 

Set Filippo degli Albix^i 


T?otta antico 165. 

Filippo de’Bard i Poeta 
antico. TeBoa pen- 
na di Frane. Redi 

i6j, 

Filippo Scarlatti Poeta 
antico. TeBoa pen- 
na del Conte Loren- 
zo Magalotti 16$. 

Filiflione Locrenfe ^6. 

Filoftrato 1 75. 245. 

Fiore fiezjie di componi- 
mento poetico 170. 

Fiorentino ^8*130. 250. 
251. 

Fioretti diS.Frjncefco. 
TeBo a penna di 
Franc.Rcdi 50. 

Flemmingio T*oeta Fé- 
defeo 157, 

Folchetto da Maifìlia 
Poeta Prov. TeBo a 
penna della libr. di 
S.Lorenzo. 1 04. 1 48. 

Forbito I o. 

Forele Donati Poeta 
antico a penna di 
Frane. Redi 166. 

Don Frane e fio di A»« 
drea 6y 66, 

Fran- 

I 


■ijR 
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Francefco Carletti, e 
fuoì viaggi. Tcfto a 
penna del ConceLo- 
renzo Magalotti 7d. 

Don Francefco de Que- 
yedo 55. 

g Francefco Maria Guai- 
terotti 5 2 . 

MefTer Francefco da 
'Barberino 

147. 14^. 158. idj. 
257. 259. 

Francefco diMeflTcrSi- 
mone Peruzzi di Fi- 
renze Poeta antico. 

I leflo a penna -di 
Frane. Redi 152, 
166. 

Francefco Malerbo-a 
'Foeta Franz^efe 155. 

Francefco da Lemenc^ 

1 76. 

i Francefco Ottomanno 
166, 

Franco Sacchetti Poeta 
antico . Fedo a pen- 
na di Frane. Redi 
1(^3. 1Ò7. 

Frediano da Fifa Poeta 
antico - Tefto a Dcn- 


na di Frane. Redi 
152. 

Frotta . frottola > e loro 
fgnificato 134, 
Fulvio Orfno 1 74. 
Furio Poeta latino 2 3 8. 
G 

G ^bbriello Fafano 

67. 

Gabbriello Faerno 1 74, 
Ga]o Giureconfulto 194. 
Galeno 5 2. 90. (orretto 

I to. 

Galeotto da Fifa Poeta 
antico. Teftoa pen- 
na dì Frane. Redi 
152. idi. 

Ganfelm faiditz Poeta 
Prov. della librer. di 
San Lorenzo 104, 
lod. 

Gano da Colle Poeta 
antico . Telloa pen- 
na di Frane. Redi 
id3- 

Garz^ilajfo della Vegeu 
fìi de^ primi ^ che fa- 
cejfero Sonetti in Lin* 
gua Spagnuola 1 5 d. 
Gavax>z>oii2‘ 

Ge- 


m INDICE DELL» 

Vcruldo Bucold 175. 

Gerì Giannini Pifano 
Poeta antico manu - 
Ter. di Frane. Redi 
16^. 

Gerfolè , r faa etimologi 
192. 

Gcrft fèlle fHtne del Tajpt 
in lingua Napoletana 
67. 

Geronimo Terrama- 
gnino Pifano Poeta 
antico. Te{loa pen- 
na di Redi 14(5.153. 

Ghiaccio per rinfrefeare 
il bere quando cojia» 
maio 1 1(5. 

Giacchetto ^SbCaleJpini 
1 14. 

Giacomo *Bont,io 87* 

Giacomo da Lentino 
Poeta antico manu. 
fcr. di Frane. Redi 


147.. 

C'tambuUari 120. 

Cian i^ejfio abbatta- 
tis 6y, 137. 
GianntZiZ,eri^<)m 
, Giara 235. 

Giglio, e Gillio Lelli Poe* 
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ta antico ~ 

giolito 60. 

Fra Giordano da Ri-_ 
valto . Prcdicho , 
Tefto a penna di 
Redi 61. z6/{, 
Giovanni Marotolo 
Poeta antico manu- 
fcr. di Frane. Redi 
147. 

Giovanni d^tsy 4 rez>XjO 
Poeta antico manti» 
fcrcntto dì Frane, 
Redi 147. 161. 1(55. . 
Giovanni Bofeani . F'edi ; 

Bojeano . I 

Jldejfer Giovanni da ' ì 
' Prato Poeta antico 
Tefto a penna di 
Frane. Redi 1 66. 

Gio: Batìfla ^eHi 183. 
(fiovanni Aionaco dì 
A 4 armonjlier 198. 
Padre (fiovanni Aiaffeo. 

87 - ^ 

Giovanni Linfcot 8 7. 
Giovanni della CafeL» 
104. 

Giovanni de AFeune* 
‘Ì05. 

GiOm 


i 
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Ciovanntonio Paganini Giulio Polluce . l^edi 
^J^ilanefe LIO, Polluce, 

Giovanni Signore dì Giulio Cortefe 1^7. 

JoinviUe i_3 2 3 3. Giufeppe Scaligero 1 8 

Gìovan Baiifta tJHari- GloOario Prov. manu- 

uo 2^6. fcritto di Francefeo^ 

giovanni rUlani Redi 104. 111. 

Ili, ijL2j_ 1 1 4. 1 1 d. Gnaccare . JToce f^ene» 

1 I 2 ( 5 . 1 3 2, 179. zjìana 133. 

J_8j^ lRIì 2^7^ Gobola 14 j. 

Giovanni d'Arces do. Gonnella degl’ |nter- 
Giovanvettorio Soderi- minelli da Lucca 

*** ^ Poeta antico Tefto 

San Giovah Grifofto. a penna di Frane 

mo2_£^ Redi 147. 

Giovi»ez.x.a, § Giova- gotto ^ e fuo Jtguificato. 

nez.z,a62^ 120. 

girolamo Oleandro 75. Goudelin Poeta Guafio* 
San Girolamo 52^ ng 274. 

Giraldo di Borneil, o Gox,ar 232. 

di Boro elio Poeta goztz*o f^ajo da beta 
Provenzale ma nufer. 2(58. 

della libr. di S. Lo- GramaticaProv.manu* 
renzo 150. 159.253* fcr. della libreria di 

S. Lor.i 1 1.194.252, 
Cittare fpere 2 6. 211^254. 2^6.162, 

Giudice Vbertino Poeta Graziolo da Firenze. 
antico Tello a penna Poeta antico Tefloa 

di Frane. Redi 147. penna di Frane. Re- 

Giuliano Imperadore^ . di 147. 

^ T Gre, 
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Gre , e fttoi JigniJicati 

1 16, 

grotto uccello 2 43. H a 
lu lìngua picciohjfi-- 
mat e f£n 7 a voc^ 
244^ 

Guglielmo tritone 9^ 
1 41. 

Guglielmo au Courb-nez, 
1 05. 

Guglielmo di torri s 
Amore del Romana 
x>o, della Rofa 1 05. 

J *)6. 

Guglielmo Afoni lier 

1 4^. 182. 

Guglielmo Camdeno 
2 25, 

Guido d’Uzez Poeta 
Prov.manulc.Stroz- 
zi p d. 

^uido diTournaut 1 05. 

Guidoufel Poeta Prov. 
Tofto a penna della 
librer. di S. Lorenzo 
114. 

Guido Cavalcanti Poeta 
Antico 1 40. r 48. 

Gelido GuinizzelIìPoe- 
ta antico manufcr. 


di Frane. Redi 1 47. 
1 48. 

Guido Orlandi Poeta, 
amico Teftù a pen- ^ 
na di Frane. Redi 
1 6^. 

Guido della Rocca ) 
manufcr. di Frane, • 
Redi l ò 

Guido Giudice delle_i 
Colonne Storia 
Trojana Tefto a j 
penna di Frane. Re- , 
di zòo. 

Guitton d^ Are zjXjO ma- 
nufcr, di Redi I14. 

1 46. 147. 1 48. I 5P- 
1 5 161. I iiò^ 27. 

237 . 2 ( 52 . 

I- 

Beato l<sAcopone d/u 
j Todi<) 2 ^qT^^ 

Jacopo Moftacci da | 
Pifa Poeta antico. 
Tefto a penna di 
Frane. Redi 1 ó i. , 

Jacopo Soldani Satire, 
manufcr. di Frane. 
Redi 171. 

Jacopo SpoH Ilo, 

Jam- 
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L 

5 * • ^ ^ ^crim» fpeXfie di 

per fknitk -L/ vino 229. 

^ Lampgrecchio fillade* 

— Nicchie» Signori Rofptgliof 

m 108. 


. jgÉ^ ^ rueziia- 

•^C 1 

fgfti Acato 

Ri- 
proposi i né* 
'*'78. 

^ le taziZig 

^il vinOi co* 
^Wavan ali 
•>-8. 

He* vini 67, 

^ Intendi* 

^ mettere in 

t*-"* 

bere 108. - 
-•91. 

T. r 10.128. 
4^02. 


Lanfranco Cicala Geno* 
vefeT*oetaT*rov. 147, 
Lapo Gianni Poeca«« 
antico . Tefto 2l» 
penna di Frane. Re- 
di ^4. 

Lapo i’alcerello Poeta 
antico manufer. di 
/■fàc. Redi 147. idr. 
Lapo detto lupo di fari* 
nata degli Uberti 
Voeta antico 
Lappeggioiiu 
Leone ylllaeci 147.148, 
1^4. id5, 1Ò7. 168. 
Leporeambi , Sorta di 
verf 161. 

Lettere di FraGufttone 
d*-^rczzo Tello a_, 
penna di Frane. Re- 
di 1 14. 150. 261, 
Libertà di parlare in 
tempo di f'’c»demmia 
<* 184. 


i 9 * INDICE DELL’ ANNOI AZIONt 
^libreria manujcr, del Luce di Santermo ) che 
Senator Carla Strox,-^ Jta 2 dj. 

*.» 1 6^, Luciano 1 24. I2(L_ - 

Libro antico della Cu- Lucrerò 1 7 5. 

ra delle malatcio . 4 co/? infenfa^ 

Tcfto a penna di re , c irragionevoli 

Frane. Redi <5 5.195. 231. 

2d7. Alamanni 5 


deWtAmbafeerìa 
delle Provincia unite 
aWImperador dettai 
China 88*_ 


7J. 126^ 

C^moes Poet/Ls 
Portughefe 1 42. 
Luigi Froes 87. 


Linhidine per libine 50. 49. irp. 

Lionardo Salviate 115. 120. 1 23. 252. 25^. 

2 ( 58 . 2^4.273. 


Lìppo d’Arezzo Poeta Luigi Ruccellai Priore 
antico . man ufcr.di di Firenze 70, 

Fràc.Redì 1 07. 148» LuiJfimofuperlativoC'^, 
Lodovico Ariofto 117^ Lumaggre Givocoii 

M 


Lodovico Dolce 1 57. 

Leporeo rdi. 
Lorenzo 
1(54» 

ConceLorcffZiO Maga- 
lotti 77. 171. 2 47. 
164. 

Luca Pulci 1 0^. 112» 
r ?6. 2 52. 2 ^4. 




hcedonio 53. 174. 



Ji- 


Bellini 2^4^ Macrobio 5 3 . 5 d. 5 7 . 

Madore e^ere ubbriaco 

12$. 

Maffeo de* libri da Fi- 
renze Poeta antico. 
Tcfto a penna di 
Frane. Redi 1 ^7. 


i 


Luca di grimaldida.fi Malvagia di Mohte^ 
Genova Voeta Frov, 1 47. gon • 
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osti 8^5. DelTrtb- Mari,iitle itOvtrm 


i 


Sp^- 


hio Lzd.. 

Adamante vece 
gnmla 171 . 
AiammoU. Mammolo 
L70. 

tonandola Mandolino 

25 J. 

Manecto da Filicaia 
Poeta antico . Tefto 
a penna di Frane. 
Redi i_ d7» 

Mani lavatene* convi- 
ti con l* acqua neva- 
ta 

Mantenitori della Gioia 
d* Amore 1.4^3. 

Mare purpureo-, e fino Jt- 
gntficato 2 5^ 

MelTer Marabbuttino 


uta 97. 

Mafareilo de Todi 
Poeta antico. Tefto 
a penna di Frane. 
Redi 147. 

yiatteo P arido 141, 
Ricci ^ refimona- 
Plerienfe i^i. 

Mattivolo L31. 

Meo Abbracciaracca 
Poeta antico manuic. 
di Frane. Redi 147. 

Mettere /pere termino 
marinarefeo 2.57. 
fegue, 

Maejiro Migliore da 
Firenze Poeta antico 
roanufer. Redi idj. 

Metrodoro 2^4. 


d’Arezzo Poeta an- Mignard Mignardelet 


tico manufer. di 
Frane. Redi 1^7. 
Marchionne di Mat- 
. teo Arrighi Poeta 
antico manufer. Re- 
di lò^. 167. 
Maritare 


2 6 6 , 

Mìgnone-, e fio Jtgnifi* 
cato 266. 

Mino del Favefaio 
d’ Arezzo Poeta an- 
tico del Tedoa penna 
dì Frane. Redi 147. 


Aiarfilio Cognato 57^ Minna voce Germanica 
Fietno 2ÓS* 

Martino OpìMO ijTi . T 3 
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Aitmre rimirare ìga.tr-, 
dar nello [pecchia 
26 i »_ 

Miradore . Miratorc^, 
Miraglio l ói. 
Mneftteo 1 74. iZ'f. 
Monaldi Cronaca r»d^ 
nufcritta 9 8» 
tJ\€on*ia figliar 
eJM^onna 274. 
Monna briaca , allegra^ 
malinconica 2 75. 
Monte Senario 172. 
eSbCofcadello 59. 60, 
Mottetto^ e fuo fgnifica» 
to U9» M8. 

Motto componimento 
poetico 1 3 3 - 140.1 5^8» 
Mureto i<)i^ 

Mufitem pomatium 9J. 
N 

N Aggiunta in aU 
enne voci 50. 
1 ^0. 180. t 8 1. 
Nacchera» Nacchere^ 
I J o. « feguenti , 
Naimerico di ’Bellenoì 
Poeta T^rov. del Te- 
‘ fio à penna di Frane» 
Redi 1 80. 


Nappe , Nappo » e [hìL» 
origine 6^. 

Narcetri per Arcetri 
2 30, 

Natuccio Anqtiino 
PiTano Poeta antico^ 
Tetto a penna di 
Frane. Redi 1 65» 

Nepente 70. 88. . 

Nero vinoni [angue 2 4Ò. 
Accfug 2 44. 

Niccolo Einfio 1 57. 

Niccolò Soldanìcri 
Poeta antico. Tetto 
a penna di Frane. 
Redi i d^. \ 66 .i 

Niccola F'iltani 2 64. 

Ninferno per Jnfernà 
1 8 1. 

Nocco di Cenni Poeta • 
anticoTettoa penna 
di Frane. Redi 1 52. 

N0»ro Marcello 2 75. 

O 

O cchio del Sole i o 
dèlia Luna 1 7 ^. 
Odafredo Giureconfult» 
6^ 

Odor del vino « e fuoi ef- 
fetti 

Ome« 
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Omelia di San Gio: 
GrilbUomo . Tetto 
a penna dì Fran. Re- 
di LI 4. 

Omero 5d. 70.45» loi. 
loX. 12^ I_ZÌ!_ 2^8. 
2^9. 241. 245. 272. 
OneSlo Bolognefe Poetn 
antico 1 48» 

OnomatticoProv. Te- 
tto a penna della 
libreria df S. Loren- 
zo 25 3. 2.5 

Onta voce Prov. 179. 
Oraz,io 55. 59. 124. 
1 29. 175. 185- 
191. 1 92. 195.2 2Ò. 

2J_i^2^2J^ 
Cavalter Orazio Ru- 
celiai Priordi Firen- 
ze t e Tuoi Dialoghi 
ttlofofìci } e Sonetti. 
Tetto a penna ap- 
pretto il Prior Luigi 
fuo fìglivolo 70. 
Orcipoggia Orxiipoggia 

^ 59 - 

Origine del Sonetto 1^6, 
Oi'ltco 1 2 3. 

Octavante . Barducci 
Fiorentino Poeta anti- 


co dei Tetto a penna 
di Frane. Redi ìd7» 

Ottavio Ferrari 58. do» 
89. 94. 120. 1 27. 
137. 232. idi. 2Òd. 

Ovidio mannfir, Tefle 
di AfonsH Conrart 
lod. 225. 2Ò<5. 

P 

.yerlJAce , Notaio 
X Poeta antico . 
Tetto a penna di 
Frane. Redi idi. 

Palladio 59. 130. 

buffetto y e yJ<4 erà- 
zsd. 

Pandora . Pandftrix,- 
z.are 254. 

Pannuccio del Regno 
Pifano Poetaantico. 
Tetto a penna di 
Fràc.Redi 1 5 3-i<^7- 

PanTjirolo 69. - 

San Paolino Fefeovo di 
Nola I gl. 

Paolo jibbreviatore di 
feflo z_2 5. Silenzjiar- 

- ca 237. F’varnefrido 
227. 

Papia do. 

T 4, -Paf. 


E K'S 


PalTcra della Ghermi- 
nella Poeta antico • 

TcftodiFranc.Redi 

idj. 

J^^quier 250 . 
•Pttufaniài^l. 19 1. 
Peccherò 
Pedina 270, 

Psirol .-ò-Pcr?oI d’ Ai- 


Strozza Strozzi Poe- 
ta antico. Teftoa 
penna di Frane. Re- 
d i i 6 j . 

Pietro Crefcenz.h - 6 ^, 
J arri e Fabro 

Pier Andrea Porzioni 


'. ■ — ■''« w 25. 

vtrnia Poeta Pro7. Pietro dellaTìovercPìt. 
manufc-tdella libr.di montefe P^eu Prov. 
S.Lor.i 50.179.253. 

Peretola 179 


147. 

Pietro 'Bretnonte Poeta 
Prov. TeUo della li- 
breria di S. fjorenzio 

Pietro Salvetti Fiorenti- 
rto Poepe. Tcjlo di 
Frane, Rediiy^. 

Vieiro Bellonio 9 5 1 


Perdilo ne Poeta Prov. 

Ptfio a penna di 
Frane. Redii 6 <). 

Petrarca 50. r 00. 134. 

^ 4 ^- ^ 49 * t<^4* 2 jz. 

d<[oH fece Sonetti con 

Pmy tieiionio 9511^ 
’Pcro^.o MO Ser Pietro da’^^ 

Pev^, Pevere . Peve- ^““3 

ro. PeveradaK 7 .<^ t?’ * 2 ^j*^^^*^* 

Pi aci te Ila Givoco 1 27 

Piero di;iè 

m;fufc^d7p"'“- 

R'di 1 46. J4g Pe,u Mtico. 

Pietozzo di^tgw di XXlfdi. 

Pi- 
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TifciaHció . PifiiartUo 
forta di yinù 64. 

TUtone sd. 144. 191, 
1^ 0.26 6, 

Platone Poeta 1 7^.27^, 

^Plauto 6^ loR. 128* 
175. 225. 261.275. 

///■»/■« j 1 .60.62.6^.66. 

• 70. 74. 95.100.r0i. 
11^ 128. 1 

230.234. 235 250. 

Piai arco i i S. 242. 264. 

Poejta del P. Tommafo 
StroxjZ>i foprail Cioc^ 
colatte 8^ di Pier 
uindrea folx,ori g6. 

Póejte ( che puz, 7 uan d'o- 
lio 150. 

Poeta Prov.Inccrto del 
Tefto a penna della 
libreria di S. Loren- 
zo 12 1. 

Polibio 99. 

Poliz>iano, Vedijinge- 
lo Poliztiano . 

Polluce 1 1 o. 1 28.254. 

Polo di Camello Poeta 
antico. Teftoa pena 
di Frane. Redi 

Pomada 93* 


Fonsde Capdoil Poeta 
Pro7. Tetto a penna 
di Frane. Redi 140» 

Porfirione Cornmentatom 
re di OraXéio 23$.# 
fegue. 

porpora bianca 242. 

Poz^Tuo nome di bicchtt» 
re 17%, 

Prediche di FraGior* 
dano da Rivalto» 
Tetto a penna di 
Frane. Redi. Vedi 
Fra Giordano. 

fretto y e fu a orìgìnCk 

Pronunzila delle Ietterà 

Greche 4^ De’ tifano 
162. 

Protagora 5^ 

Protogene ^ramatìcQ 

proverbi di Sahmont 

I . 

125. 

PrudenXiio 265. 

Pucciandone Martello 
da Fifa Poeta antico- 
ma nufe. di Frane. 
Redi 147. 148. 150. 
X 62. ’ 

Pug- 
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Paggibot Poeta Prov. facevano federe all 4 ‘ 


ledo a penna Redi 

I4d. 

Purpureo epiteto dell' 
V- acijua 2^8. de* cigni 
2^8» del mare 2_15. 
della morte 1/^0, 

R 


R 


loro moefa ifiglivoli < 

• fe non erano armati 
Cavalieri 2 ^ 

Rè Riccardo Poeta' 
Pro. manufer. di 
Frane. Redi 145. 
Redottd'ttlas 14(5. 


hhbufare Rahbuf- Abate Regner desMa< 

rais f e Tua craduzio* 
ne d’Anacreontein 
verfo Tofeano 125. 
7{emondo Jorda. F'edi 
Raimondo Giordano. 


fotC loro origine 

2 5d. 

RaffaellotSMagiotti 2_i» 
Raimondo Giordano 
Poeta Prov.manu- 


fcr. della librer.di S. Ti^cordano Aialefpini 


Lorenzo 1 59. 258. 
'Kambaldo de Vache- 
ras Poeta Prov. ma- 
nufer. delia librer.di 
S. Lorenzo t c Redi 
' gó. 104. 

Ranco 2 

Ranieri de* Samaretani 
Poeta antico . Tello 


50.1 14. 1 id.i [9. 

Rimario Prov. manu- 
fcr. della libr.dì S. 

» Lorenzo io<^. 121. 

Romanzo dì Bertrando 
di Guelclin . Tefto 
a penna di Parane. 
Redi 107. 


a penna di Frane* Romando di jlorimondp 
V Redii^ di (^Hìdo di Tour» 

Re Enzo Poeta antico. naut. di (juglielmo 
• manufer. di Frane. anCourb^nexj. Della 
Redi 140. Rofa 105. 

de* Longobardi non Romolo Bertini Fio- 

ren- ' 


/ 


4 


al DITIRAMBO DI FRANC.REDI. 199 
remino Poefìe ma- Ter. di frane. Redi 

nufer. del Teftodi 1^5. 

frane. Redi 5 z. 54. Santa tJHaria Nipote^ 


2 29. 

Ronfarda Poeta Fran-^ 
z.efe 

i 8 < 5 . i88» 191. 195. 
1 10 . 265 . 

• Rojfo injfgnipcato di ne- 
ro 240. 

RolTo da Meflìna Poe- 
ta antico . manufer. 
di frane. Redi J 68 
Rugetto da Lucca Poe- 
ta Prov. 147. 
Ruggierone da Paler- 
mo Poeta antico, 
manufer. di frane. 
Redi 258 . 

$ 

S Come pronnnz^iata 
da^ Pi funi 162. 
Sabino Poeta 52. 53. 
Saffo 160. 

Salvarìeo di Malleone 
Poeta Prov.manufcr. 
di Frane. Redi 141. 
Samuel Bociaro 125. 
Sandro di Pippozzo 
Poeta aacico.mana* 


cufa 1 8 Z< 

Santermo, efiojìgnifi- 
catoió^, 

Sapria Spex,ie di vituk 

^ 17 - 

SaJJi amici alle viti 237. 

Satire diMonfìg. Az- 
zolini. Tefto a pen- 
na di frane. Redi 
189.267. 

Satiri Sdrajati 273. i 

Scuffare, e fua origÌH 9 
256. 

Staligero <^4. 

Scarabattola ^ e fua eri- 
gine 2 70, 

Sdoppio 127. Scoliafle 
d^ Arifiofane 63. 

Sebafliano Covarruviatm 
vedi Covarruviaf • 

Seneca 69. roo. 117. 
250. 

Senofonte 191, 

Sidro^l. efegut. 

Sileni 183. 

Simbuono Giudtccj 
Poeta antico . ma** 
nufer. 




too INDICE DELL’ ANNOTAZIONI ~ 

nufcr. di Frane, ilcdì accennavo il nome '^ 


140. 

Simone paulU R}?. 
Sione 9 che cofa Jìa 1 59. 
Padre Sirmonào 105. 
Smerare» SmeratouSi, 
Smerìglio > c fra orìgine 


delP datore i ò8. 
Sonetti col Ritornelloy . 
e col Ritornello dop* | 
pio 1 64.. e 16^ .Sonetm 
ti quando cominciati 
in Francia^edinSpa» 
gna 1^6. con la coda f 


Sonetti di quattordici 
ver fi inventati da gF 
Italiani, i/^6.Sonet- 
ti de* Vrovenz^alii che 
cofrfojfero 147.^ 
Sonetti Tojiani di piu 
verfijt che quatordici 
149. Sonetti Rinter^ 
Quati 151. D oppi 1 5^. 
. 154. Di due rime 
idi. Con le rime nel 
. tnez,^o de* verfiiói, 
Leporeambi i&i^Som 
. netti comc'fitrovU 
, mo firitti ne* tefli an» 

, tichi 160. Sonetti di 
diverfi quantità di 
■ verfi id^. 1 64. Co» 
le quartine di cinque- 
verfi per ciafiuna^ 

. 166. Sonetti con le 

. prime lettere de verfi 



Sonetto 9 e donde abbia 
avuta origine i4d. 
Sonetto di Dante non 


più Campato del 
Tello a penna di 
Frane. Redi 151. 
.Sonetto dì Pucciando- ^ 
ne Martello da Pila 
fcrìtto fecondo Ia.« ' 
pronunzia Pilàoa . 
Tello a penna di 
Franc.^Redi idi. 
Sonetto del Priore Ora^ 
x,io Rucellat 
Sorano 27 2^ 

SordeSo Mantovana 
Poeta Prov, 147^ 

Spera ^i tt are fiere % fare 
/pere 2 ^fiiojlejfot che 
fieranZiU 2 , 57 . 

Spreu» 


f AL DITIRAMBO DI FR AKC.REDI. Jot* 


Sprunghetta cagionata^ 
dal f^tno 2 3 4. 
Stampite di' yPro v. 1 4^» 
Stare a Tavola Ritorna 
Proverbio 1,89. 
Stafino Poeta 55^ 
Stefano Pignattelli < ^4. 

‘Pafchiere 1 42. 
Stefano di Cìno Poeta 
antico, manufcr. di 
Frane. Redi 167, 
Storia Narbonefe. ma- 
nufer- appreifo Frac. 
Redi 115. 

Strambotto, jìrammottot 
c fna origine 13J. 
Sveglia t [veglione 1 37. 
Snida 53. 6,2^ 93.94. 

I IO. 240. 

Superlativo con lacere» 
[cimento i6j. 

T 

tyiballi, e Timballi 

7 alab alacchi 1 3 6 ^ 

Tamburacci 1 1 6. 
Tanaquil [abro 2 42. 
Tanghero 94. 

1 Tavola Ritonda • ma* 
nufer. della libreria 


di S. Lorenzo ii|« 
1 S7« 1 89. 1 90.19^* 
257. 

le^e [uà bevanda 87, 

Teocrito 74. 1 92.244. 

Teopdmpo z d8. TertuU 
liano 19J. 

7 er iblei vaji da beri 
no. 

Tibaldo di Sciampagna 
Poeta antico Fran» 
z^eje 143. 

Tibullo 59. iJ2il._2^5^ 
239.2 49. 77 - 

limeo di Taormina 
2IJ. 

Tomtnalb de’ Bardi 
Poeta antico. Tefto 
a penna di Frane. 
Redi 

padre Tommafi Strox»^ 
z,i Ge[uita 8 0. 

Tommafi Keinejto 

Tonfano 2 44. 

Torquato Tajjb 129. 

Trattato del Governò 
della famiglia . Te- 
ilo a penna di Frane* 
Redi 1 40. 

Trattato latino de’ Po* 
poni 



' 301 INDICE DELL’ 
poni di Alberto 
Rimbotci maoufcr. 
di Frane. Redi 189- 
Tfattato deirintendi- 
menco. manufcr.ap- 
. prelToFràc.Redi 175. 
Trattato della Sapien- 
xa • manufer. ap« 
prelTo Redi i6i, 

7 * fecce delle Vtgne loo. 
Trejcareill, 

Trojano Poema in Ot- 
tava Rima, manu- 
fcr. apprelTo Frane* 

’ Redi 107. 

V 

"XTAàombrofa y eV"a~ 
V lembrofa 1 1 6. 
Vanto di Rinaldo. 

manufe. di Frane. 

• Redi 183* 237.252. 
259. 

Varare , e fuo doppio Jt» 
gnifìcato 252. 

Varrone lOO. i 23.245. 
Z^deno NiJiclij vedi Èe» 
nedeito Fioretti, 
Vendemmia tempo di 
libertà 184» 

Verde vino tio,[Verdea 
229* 


ANNOTAZIONI 

Verdetto^ t Verdifebetteì^ 
Verdifeo Vini 230. 
Vermiccivoli per tignerà 
in Creme fi 1)6. 
Vermiglio ujata neff 
EJfe<juie 98. 
Vernaccia di S. G'mi^ 
gnano l'jó. 

Verfi de* Greci) come 
fcritti anticamente 

160. 

Vefpe ghiotte dell*VtteLs 
AdòfcadelU 60. 
Vetrivola in figntfìeato 
di bicchiere 54. 

Vetro per vaj'o dabere 

54 ’ 

Ugo da Malfa di Siena 
Poeta amico, raanu- 
fcr. di Frane. Redi 

161. 

ZJgHccione Pifano Gra- 
malico del Tefio Oj 
penna di Anton Ma» 
ria Salvi ni izó. 
Viaggio del Ve/covq di 
Berit alla Coccincina 
88 . 

rii na per lo Ste^o y che 

vite 6^. 

Vii- 


AL DITIRAMBO DIFRANCREDI. 


n;:- Fillan7(one 1^3^ 

Vinaenz^ut "Borihini 

B • :. 1 07» 

f^ino /angue deWuva 
il' 5 I* é>uon fangue . 

£’«« raggio del Sole 
I 5 z. la poppa de' Vec^ 
ehi 5 l. ^maro 64. 
J; co/ori I i6.(ome 

innac(jHato dagli 
uintiihi I z g. *DatO 
nelle febbri da/ppo^ 
crate 1 1%. Fino gran- 
de fatto dall* uve ne- 
re 130. forte j e fuo fi- 
^ gnificato ij\. Caval- 
lo del Poeta 190. Sol- 
,j. leva la Fantafidj» 

11^ , 1-9 1 . fa gli vomini 

vantatori ig i. Fetem 
no de* mah 1 94. fn- 
^ nafta l*anima jj.6. 

y Pofafanni 2 l3^Patto 
j. nel fa(fo_ 237. Sccita 

tempere 136. Suoi 
I e/fetti differenti nelle 

, ■ Monne 15 5^ 

, Vino di Lecore 5 8. jil- 
; bano 95. di Lesbo 

i ioi,di'Broz,xJ l yó. 


Di P apare to, e dellg 
cinque Terre diTóm 
Jcana ) e del ^enovem 
fato IjJjL- di Lappegm 
aio : Rullato 

o 

Sciatta . Soleggiato . 
u^lla Franx^efe, uil» 
la Greca i^ij^Alla 
Taf a 232. Pompé\arn 
no . 2 3 4. 

Fiolamammola i"jo, 
Virgilio 59. di^ioge, 
1 29. 173. 1 95-^37> 
239. 241. 2 5 2.2ÒO> 

2_dX._ 2 72. 273. 

Vifbilio ITI, 

Vita di GanfelaiFai* 
ditz Poeta Prov.ma- 
nufcr. delia librer.di 
S.Lorenzo 1 06. 141, 
Vita di Guidoufel Poe- 
ta Prov.roanufc.del- 
la librer.di S.Loren- 
zo I I4>i45, 

Vita della Beata Umil- 
tà .Tedo a penpa di 
Ftanc. Redi uiL- 
Vita di Lanfranco Ci- 
cala . mahuicr.Foc- 
ca Fro V. della libref. 

di 




5©4 INDICE DELL= 
di S- Lorenzo 145. 
yita di Nuc deSanu 
Sin Eoeta Prov. Tc- 
fto a penna della^ 
tibrer. di S. Lorenzo 

'Vita di Rambaldo di 
% 

VacheraPoctaTrov. 
del Tefto tnanufcr. 
della libr. di S. Lor. 
14 ^. 

Vita di Riccardo Ber- 
» 

befìn Poeta Prov.dei 
Tefto a penna di S. 

Lor. 1 5 2^ 

Vita di Naimerico di 
Pepugnano Poeta_p 
Ptov. del Tefto a.* 
penna di S.Lor, i R o. 
yitadi S.Antonio.Te- 
(lo a penna di Frac. 
Redi 1 ^257. ' 

l^tta di Cola- di RìénZjO 
Stampata 19 ;. ig8. 

^te bajfa 234^ t^iio 

trapiantata in paefì 
differenti produce vi» 
ko differente 90. Fi» 
tigno /. 

Vlipe Alirovddo^ * 3 
F 1 


ANNOTAZIONf 
XJlpiano Giureconfi 
22 R. 

FocahoUrio della (_ 
fea 58 . do^ 9 . I 
I3 0.i4d, 14 7. 2 
23 7.252.254 2<$ 
yocobolario Toloj 



-Volgarizzamento ; 
tico di Rafìs . mai 
fcr. della libr. d 
Lor. 16 8. 

Volgarizzamento A 
tico della Bibbi 
manufer. appre 
Frane. Redi 254. 

F’offo 89 105. 

Z 

Mutata in 
179. 

Z Come pronunz^iaU 

da Pifani i6i^ 

Zaccaria F’efcovo i 
Crifopoli<}i._ 

Zamhmftcco 250 .^ 

Zucchero *Bencivent, 
Fiorentino ój, 14^ 
I 5 0 . JÓg, , < 

Zucchex-zdè . meOf 7^ 
^ co 138* 

N £. 



Mi 80 \ 
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